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DELLA TESI. 
INTRODUZIONE 
Nel febbraio 1984 lo Stato italiano e la Santa Sede hanno portato a 
termine la revisione del Concordato del 1929, con la firma di un nuovo 
Accordo. I Patti lateranensi sono stati dunque aggiornati in quella parte 
che da tempo era considerata dalla dottrina ecclesiasticistica come in disa-
ccordo -perlomeno sotto certi aspetti- con l'ordinamento costituzionale 
italiano, sorto nel 1947. L'Accordo giunge altresì ad armonizzare il Con-
cordato con i dettati trasmessi dal Concilio Vaticano II. Ne deriva una 
propensione della nuova normativa pattìzia non solo a garantire ma anzi a 
favorire l'esercizio personale e collettivo della libertà religiosa. 
Dopo la revisione, l'insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole pubbliche italiane si trova configurato in modo assai diverso da 
come lo disegnò l'art. 36 del Concordato del 1929. La rinnovata disci-
plina è comunque frutto di un complesso processo non solo legislativo, 
ma prevalentemente politico e dottrinale, che si è svolto durante il periodo 
della revisione concordataria, protrattasi per circa 16 anni. 
In particolare, la discussione politica ha caratterizzato a tal punto la 
fase di revisione da dare origine a un fenomeno detto della «parlamenta-
rizzazione» delle trattative. A grandi linee, si può affermare che si sia as-
sistito ad un rafforzamento del ruolo delle Camere nelle stipula di un ac-
cordo di portata internazionale che ha toccato gli interessi religiosi di una 
vasta porzione del popolo italiano. Sebbene solo all'Esecutivo sia costi-
tuzionalmente concesso essere negoziatore ultimo delle trattative, il Par-
lamento ha svolto un'azione condizionante sul potere di indirizzo politico 
esercitato dal Governo, diventando così compartecipe della formazione e 
dell'espressione della politica ecclesiastica. 
Il fenomeno della «parlamentarizzazione» si è protratto oltre la fase di 
revisione, e ha caratterizzato anche l'attuazione della disciplina concor-
dataria, specialmente nel caso dell'insegnamento della religione cattolica. 
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L'Accordo -al punto 5, lett. b) del Protocollo addizionale- prevede che la 
Conferenza episcopale italiana e le autorità scolastiche stipulino un'intesa 
per l'attuazione di criteri e modalità relativi all'insegnamento in esame. 
L'intesa fu raggiunta nel dicembre 1985 e fu immediato oggetto di pesanti 
critiche, sia negli ambienti politici sia dell'opinione pubblica, a causa di 
una presunta esclusione del Parlamento dalla stipula e dalla firma 
dell'intesa stessa. 
Accanto alla difficoltà politica -peraltro abbastanza imprevedibile per 
il contrasto con il vasto consenso raggiunto tra le forze politiche al 
momento della conclusione dell'Accordo- ha avuto origine una serie di 
contenziosi giurisprudenziali intomo alle circolari ministeriali emanate 
nell'ordinamento scolastico in attuazione dell'intesa del dicembre 1985. 
Tra le molteplici pronunce, le più rilevanti -anche per l'eco suscitata 
nell'opinione pubblica- sono state alcune del Tribunale amministrativo 
della Regione Lazio, e i rispettivi ricorsi in appello presso il Consiglio di 
Stato da parte del Ministero della pubblica istruzione, nonché una sen-
tenza della Corte Costituzionale. 
La giurisprudenza si è dunque affiancata alla dottrina per contribuire 
all'analisi dell'istituto, che ha così potuto essere studiato per mezzo di una 
sistematica sufficientemente rigorosa. Anche il Pontefice si è pronunciato 
in diverse occasioni, in particolare facendo riferimento alla natura e 
all'oggetto dell'insegnamento della religione cattolica. 
Il presente lavoro vorrebbe quindi offrire un quadro della nuova di-
sciplina giuridica dell'insegnamento della religione, attraverso le posizioni 
dottrinali, le allocuzioni pontificie e la giurisprudenza, pur nella limita-
zione dovuta all'incompletezza della fase di attuazione della materia. 
I. ASPETTI OGGETTIVI DELL'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 
CATTOLICA 
A. Natura dell'insegnamento della religione cattolica 
1. Obbligatorietà oggettiva 
L'art. 9, n. 2 dell'Accordo di Villa Madama stabilisce che lo Stato 
«continuerà ad assicurare» l'insegnamento della religione cattolica «nel 
4 0 4 STEFANO BARGIONI 
quadro delle finalità della scuola». Non più dunque una concessione fatta 
alla Chiesa, ma «un insegnamento che rientra a pieno titolo nella funzione 
pubblica in materia di istruzione»1. Da parte statale, dunque, esiste un 
obbligo di istituire tale insegnamento, come la dottrina ha avuto modo di 
rilevare. Lo ricordano, per esempio, Botta2 e Talamanca3; Coppola parla 
di «un insegnamento collocato a pieno titolo nell'intimo del progetto edu-
cativo della scuola»4. Da parte sua, Dalla Torre precisa che si tratta di un 
insegnamento «assicurato dallo Stato ma svolto -ratione materiae- dalla 
Chiesa»5. 
Tale obbligatorietà, denominata «oggettiva» dagli stessi autori, «si 
spiega tra l'altro in ragione del fatto che l'insegnamento in questione è 
concepito come strumentale al perseguimento delle finalità che sono pro-
prie della scuola»6. 
L'assicurazione a carico dell'ordinamento scolastico possiede con-
tenuti concreti. Sul piano amministrativo, ed eventualmente su quello pe-
nale, l'autorità scolastica assume delle responsabilità in base alle quali si 
impegna anzitutto ad allestire ogni aspetto proprio dell'insegnamento in 
esame; esso, in particolare, «deve essere comunque assicurato, a prescin-
dere dalla richiesta»7 cioè «anche nel caso di un'utenza minima»8; e non 
può quindi «essere improvvisato, né condizionato a delibere, ad esempio 
1. G. DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica dell'insegnamento della religio-
ne cattolica nelle scuole pubbliche, in «Studi di diritto ecclesiastico in tema di insegna-
mento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, p. 21. 
2 . Cfr. R. BOTTA, L'ora di religione, in «Las relaciones entre la Iglesia y el Esta-
do. Estudios en memoria del profesor Pedro Lombardia», Madrid 1989, p. 693. 
3 . Cfr. A. TALAMANCA, L'insegnamento della religione tra Accordo di revisione 
concordataria e riforma della scuola, in «Scritti in onore di Pio Fedele», U , a c. di G. 
Barberini, Perugia 1984, p. 962. 
4 . R. COPPOLA, La disciplina dell'insegnamento della religione nel nuovo Accor-
do, in «Il Diritto ecclesiastico», 1985, I, p. 147. 
5 . G. DALLA TORRE, / / riconoscimento dell'«Ora di religione» nell'insegnamento 
della scuola pubblica, in «La revisione del Concordato», a c. di G. Dalla Torre, Città del 
Vaticano 1985, pp. 138-139. 
6 . Ivi, p. 139. Per questo, all'autorità scolastica è stata affidata l'iniziativa di for-
mulare la richiesta con la quale ogni alunno, direttamente o per mezzo dei suoi genitori, 
esercita il diritto di avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento approntato dalla scuola 
pubblica. 
7 . G. DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 27. 
8 . L. PAZZAGLIA, L'insegnamento della religione nella scuola di Stato, in «Con-
cordato 1984: premesse e prospettive (convegno di studio - Arezzo, 24-26.1.1985)», a 
c. di A. Brilli, Urbino 1985, p. 150. 
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degli organi collegiali scolastici ovvero a provvedimenti discrezionali 
della pubblica arriministrazione»9. 
Obbligatorietà oggettiva è sinonimo di «materia ordinaria» o equi-
valentemente di «materia curricolare» e «autonoma»10. L'insegnamento 
della religione cattolica, infatti, sebbene rivesta «un rilievo del tutto spe-
ciale nel complesso di un'opera autenticamente educativa quale quella cui 
la scuola intende contribuire»11, esplicita al pari di ogni altro insegna-
mento la personalità dell'alunno, favorendone l'educazione della dimen-
sione spirituale, che se da un lato è di eminente importanza per il singolo, 
dall'altro ha costituito e costituisce una manifestazione ad altissimi vertici 
della vita della nazione italiana12. 
L'assicurazione dello Stato di garantire l'insegnamento della religione 
cattolica pare riguardi la Chiesa13 e in effetti di fronte ad essa lo Stato ha 
assunto tale impegno; ma a ben vedere, all'obbligo dello Stato corrispon-
de un diritto preciso dello studente a ricevere detto insegnamento 1 4.1 
destinatari sono dunque non solo gli studenti cattolici, ma chiunque abbia 
risposto affermativamente alla domanda postagli al momento dell'iscri-
zione. Finocchiaro considera che lo Stato attivi tale insegnamento «per 
realizzare in pratica il diritto di libertà religiosa dei cattolici»15; ma si trat-
terebbe di una discriminazione se esso non fosse presentato come acces-
sibile a ogni alunno16. Non sarebbe una disciplina ordinaria qualora se ne 
hmitasse l'accesso; né si inserirebbe tra le finalità della scuola. 
9 . G . DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 27. 
10 . Cfr. A. TALAMANCA, L'insegnamento della religione tra Accordo di revisione 
concordataria e riforma della scuola, in «Scritti in onore di Pio Fedele», II, a c. di G . 
Barberini, Perugia 1984, p. 962. 
1 1 . G . DALLA TORRE, / / riconoscimento..., cit., p. 137. 
1 2 . Cfr. O. FUMAGALLI CARULLI, Educazione, istruzione e cultura: l'istruzione reli-
giosa nella scuola pubblica, in «Quaderni di Iustitia», 37 (1986), p. 203. 
1 3 . Così L. PAZZAGLIA,L'insegnamento della religione nella scuola di Stato, in 
«Concordato 1984: premesse e prospettive (convegno di studio - Arezzo, 24-26 gennaio 
1985)», a c. di A. Brilli, Urbino 1985, p. 144. 
14 . Cfr. G . DALLA TORRE, Istruzione. La religione nelle scuole, in «Studi cattolici», 
283 (1984), p. 525. 
15 . F . FINOCCHIARO, Diritto ecclesiastico, Bologna 1988, p. 283. 
16. «E' in un autentico rispetto della libertà che viene giustamente consentito a 
tutti coloro che lo desiderano (...) avvalersi dell'insegnamento religioso, come viene 
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2. Facoltatività soggettiva 
La natura confessionale dell'insegnamento religioso cattolico -studia-
ta con maggiore attenzione nel paragrafo seguente- comporta la previsione 
-oggi concordataria, ieri unilaterale statale- nonché l'attuazione di un mec-
canismo che consenta di salvaguardare la libertà di coscienza dell'alunno 
e delle famiglie che considerino di non voler ricevere una formazione se-
condo la dottrina cattolica. 
Il nuovo sistema sostitutivo dell'esonero permette non avvalersi 
dell'offerta approntata dallo Stato, così come permette usufruire di essa, 
mercé ad un atto di libera scelta. Dal punto di vista del soggetto l'in-
segnamento della religione cattolica è perciò «facoltativo». Per questo è 
stato detto a ragione che «il diritto di non usufruire dell'insegnamento 
stesso è configurabile solo in presenza di motivazioni religiose, cioè della 
libertà di coscienza degli alunni e della connessa responsabilità educativa 
dei genitori»17. Analoga considerazione deve comunque reggere anche la 
scelta positiva. 
Resta quindi assolutamente libero il cittadino chiamato a scegliere 
-per sé o per un suo figlio-: solo alla responsabilità personale, cioè alla 
previa retta formazione della coscienza, è affidato il corretto esercizio del 
diritto a disposizione. Lo Stato, nella sua laicità, non interviene nell'atto 
decisionale ma si limita, sebbene si tratti di una guida di per sé molto 
illuminante, a segnalare la propria valutazione positiva della cultura reli-
giosa e, nella fattispecie, la valenza della religione cattolica. 
Oltre alla dottrina più autorevole, anche le istanze superiori della 
giurisprudenza hanno individuato l'obbligatorietà oggettiva e la facoltati-
vità soggettiva come note caratteristiche dell'insegnamento religioso 
concordatario, unitamente alle conseguenze che da esse derivano. 
La sentenza n. 1006 del Consiglio di Stato del 27 agosto 1988, dopo 
aver ricostruito il panorama normativo sull'insegnamento della religione 
cattolica, sintetizza che esso è «materia curricolare, che lo Stato è obbli-
presentato dalla Chiesa nella sua integrità e autenticità» (GIOVANNI PAOLO II, Lettera al 
card. U. Potetti, presidente della C.E.I., in «Il Diritto ecclesiastico», 1985, U, p. 640). 
17 . G . DALLA TORRE, Istruzione. La religione..., cit., p. 527. Nel caso in cui la 
risposta negativa si basi su altre motivazioni, si dovrebbe parlare di una erronea utiliz-
zazione del diritto di non avvalersi; si tratterebbe di un rifiuto di una materia scolastica a 
cui si negherebbe la dignità formativa e culturale che le è stata attribuita dallo Stato. 
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gato a praticare in quanto ritenuta attinente alle finalità della scuola ed in 
quanto inerente al patrimonio storico del popolo italiano»18. E prosegue 
ricordando che, peraltro, «trattasi (...) di insegnamento facoltativo, nel 
solo senso però, che è data facoltà agli alunni di non avvalersene per loro 
libera scelta o (...) per scelta di uno dei genitori esercente la patria potestà 
genitoriale»19. 
La Corte Costituzionale, sebbene non menzioni direttamente le due 
caratteristiche in esame, argomenta presupponendole, poiché dimostrare 
la presenza dell'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbli-
che equivale a dichiarare che esso costituisce un impegno per lo Stato, «a 
servizio di concrete istanze della coscienza civile e religiosa dei cittadi-
ni» 2 0; e d'altro canto, individuare il diritto soggettivo della libera scelta 
dinanzi alla proposta scolastica, significa ammettere il carattere di facolta-
tività soggettiva. 
3 . Posizioni dottrinali e giurisprudenziali discutibili sulla 
facoltatività soggettiva 
La dottrina e la giurisprudenza non divergono nell'ammettere che lo 
Stato abbia assunto, in sede concordataria, l'onere di assicurare l'inse-
gnamento della religione cattolica nelle sue scuole; esistono però posizioni 
che tendono a ridurne la natura curricolare, facendo leva in special modo 
sulla facoltatività. 
Per questo è necessario ribadire, con Dalla Torre, che la facoltatività 
assoluta non è sostenibile in base alla disciplina attuale21. A favore di tale 
tesi, tuttavia, si schiera parte della dottrina; in questo senso, Colaianni 
crede che l'insegnamento della religione cattolica, caratterizzato e organiz-
zato confessionalmente, debba essere facoltativo simpliciter per corri-
spondenza con il «livello minimo di garanzia della laicità della scuola»22. 
1 8 . Consiglio di Stato, decisione 2 7 agosto 1 9 8 8 , n. 1 0 0 6 , in «Il Foro italiano», 
1 9 8 9 , HI, 2 2 7 . 
1 9 . Ivi . 
2 0 . Corte Costituzionale, sentenza 1 2 aprile 1 9 8 9 , n. 2 0 3 , in «Il Foro italiano», 
1 9 8 9 , I, 1 3 4 3 . 
2 1 . Cfr. G. DALLA TORRE, Istruzione. La religione..., cit., p. 5 2 7 . 
2 2 . N . COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative»: l'ora della discrimi-
nazione, in «Il Foro italiano», 1 9 8 7 , I, 2 4 9 8 . 
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Cimbalo considera «quanto mai discutibile» l'interpretazione che 
l'intesa firmata il 14 dicembre 1985 tra il Ministero della pubblica 
istruzione (rninistro Falcucci) e il presidente della Conferenza episcopale 
italiana (card. Poletti), avrebbe fatto dell'art. 9, n. 2 dell'Accordo in sen-
so di impegno dello Stato «di inserire l'insegnamento della religione 
cattolica tra quelli curricolari, e quindi da svolgere nell'ambito dell'orario 
scolastico obbligatorio»23. 
Anche la giurisprudenza amministrativa ha assunto, a volte, una 
posizione a favore della facoltatività assoluta dell'insegnamento della 
religione cattolica. La sentenza del Tribunale amministrativo regionale del 
Lazio n. 1274 del 17 luglio 1987, prontamente sospesa dal Consiglio di 
Stato circa un mese dopo, aveva annullato la circolare ministeriale 29 
ottobre 1986, n. 302, sostenendo che «il carattere della facoltatività, 
insito nella 1.121/85, implica, come suo naturale corollario, quello della 
natura aggiuntiva dell'Ire»24, cioè l'insegnamento della religione cattolica 
verrebbe a costituire un «quid pturis che si aggiunge per gli avvalenti agli 
altri insegnamenti curricolari»25. 
Ma il mero carattere aggiuntivo nega radicalmente la «proprietà» sta-
tale del nuovo insegnamento, sollevando l'istituzione scolastica da ogni 
attuazione concreta volta a garantire la pari dignità della materia rispetto a 
ogni altro insegnamento curricolare26. 
In modo analogo, un'altra sentenza del Tar del Lazio 2 7, decidendo 
che è legittimo assentarsi dalla scuola se non ci si avvale né dell'inse-
2 3 . G . CIMBALO, Profili di legittimità della normativa sull'insegnamento della reli-
gione cattolica nella scuola pubblica, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 
1 9 8 6 , p. 5 5 . La stessa tesi soggiace nell'affermazione di Lariccia laddove considera es-
sere stato «adottato il principio della piena e totale facoltatività» dell'insegnamento del-
la religione cattolica, a tal punto che lo si possa considerare «una tipica attività extra-
scolastica» (S. LARICCIA, L'insegnamento della religione nella scuola elementare, in 
«Raccolta di scritti in onore di Pio Fedele», II, a c. di G . Barberini, Perugia 1 9 8 4 , p. 
9 4 2 ) . 
2 4 . Tar Lazio, sentenza 1 7 luglio 1 9 8 7 , n. 1 2 7 4 , riprodotta in «Il Foro italiano», 
1 9 8 8 , III, 1 0 . 
2 5 . Ivi . 
2 6 . Cfr. G . DALLA TORRE, Gli equivoci di una sentenza, in «Avvenire», 2 6 luglio 
1 9 8 7 . 
2 7 . Sentenza del 2 7 febbraio 1 9 9 0 . Per una critica alla mancanza di attenzione 
verso i pronunciamenti del Consiglio di Stato e della Consulta che seguirono alla deci-
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gnamento della religione cattolica né di altra attività, continua a presup-
porre la facoltatività dell'insegnamento della religione cattolica; dalla tesi, 
infatti, il tribunale deduce non solo la non obbligatorietà della frequenza 
ad attività alternative, ma anche la perdita della funzione educativa della 
scuola per gli alunni che non frequentano le lezioni di religione. 
B. Oggetto dell'insegnamento della religione cattolica 
1. La natura confessionale nella dottrina 
In conseguenza del processo di armonizzazione costituzionale -mèta 
della riforma concordataria- l'insegnamento della religione cattolica è stato 
inserito all'interno dell'istituzione scolastica, ma non ha smesso la nota di 
confessionalità che già possedeva durante il regime precedente. 
La dottrina si presenta ormai unanime nell'affermare che l'insegna-
mento della religione cattolica possiede un orientamento confessionale; 
ma in precedenza era stato proposto da più parti che attraverso l'inse-
gnamento della religione cattolica si soddisfacesse a una generica neces-
sità di cultura religiosa, dove si sarebbe dovuto studiare «il fenomeno 
religioso in genere, presentandolo secondo tutta la gamma delle sue di-
verse espressioni e manifestazioni»28. 
Ma se da una prospettiva pedagogica -peraltro non facilmente condi-
visibile2 9- tale proposta può apparire logica, la normativa emergente dalle 
disposizioni concordatarie e dalla successiva intesa tra Ministero della 
pubblica istruzione e Conferenza episcopale definisce inequivocabilmente 
che tale insegnamento ha come oggetto proprio la religione cattolica30. Se 
sione del luglio 1 9 8 7 , vedasi S . MAZZA, Ora di religione, Tar fermo a tre anni fa, in 
«Avvenire», 3 1 marzo 1 9 9 0 . 
2 8 . G. FELICIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità della scuola. Pro-
fili giuridici, in «Aggiornamenti sociali», 1 9 8 8 , 3 , p. 1 7 3 . L'autore presenta la tesi sud-
detta per ricordarne l'impossibile applicazione. 
2 9 . Cfr. G. DALLA TORRE, voce Istruzione religiosa. Istruzione religiosa, in «Novis-
simo Digesto Italiano», Appendice, IV, Torino 1 9 8 3 , p. 5 3 3 , dove sostiene che per 
rispondere a obiettive esigenze formative dei discenti, l'insegnamento in questione «non 
può che fare riferimento a concrete espressioni del fenomeno religioso esistenti nel 
nostro sistema culturale». 
3 0 . Cfr. G. FEUCIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità della scuola. 
Profili giuridici, in «Aggiornamenti sociali», 1 9 8 8 , 3 , pp. 1 7 5 - 1 7 6 . 
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infatti l'insegnamento cattolico deve essere impartito «in conformità alla 
dottrina della Chiesa» -come si riscontra nel Protocollo addizionale-, non 
può avere che contenuti confessionali, e non può perciò vertere su una 
generica cultura religiosa31. 
In contrasto con questa linea, alcuni autori -più per ragioni ideo-
logiche che scientifiche- affermano la confessionalità dell'insegnamento 
della religione cattolica ma in essa riscontrano una «carica di parzialità 
confessionale» destinata a penetrare l'ordinamento statuale italiano32, che 
farebbe venire meno il dettato costituzionale dell'indipendenza e sovranità 
dei due ordinamenti, nonché la considerazione contenuta nel punto 1 del 
Protocollo addizionale sulla cessazione «della religione cattolica come 
sola religione dello Stato italiano». 
La deduzione, però, presenta un salto logico che, compiuto, stra-
volge sia il concetto di laicità dello Stato sia il principio di collaborazione 
sancito dall'Accordo di Villa Madama nell'art. 1. Infatti, una volta consta-
tato l'orientamento confessionale dell'insegnamento della religione catto-
lica, non è possibile asserire che esso coincide con le ragioni per le quali 
lo Stato «assicura» la presenza cattolica nelle sue scuole. Il duplice titolo 
non è certo più quello del Concordato lateranense, ma giustifica l'inse-
gnamento della religione cattolica in quanto «i principi del cattolicesimo 
fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano», e ad essi special-
mente si deve «il valore della cultura religiosa» riconosciuto dallo Stato. 
2. La natura confessionale nelle allocuzioni del Pontefice 
Il Romano Pontefice ha avuto modo, in diverse occasioni, di 
dimostrare che egli ha a cuore il fondamentale problema dell'educazione 
religiosa e morale delle giovani generazioni, sia degli alunni cattolici, sia 
di ogni altro alunno che voglia avvalersi dell'insegnamento della religione 
cattolica, «in ordine a decisioni mature e consapevoli riguardo al proble-
3 1 . Cfr. O . FUMAGALLI CARULLI, Educazione, istruzione e cultura..., eh., p. 192. 
3 2 . Così P . BELLINI, Considerazioni critiche sull'insegnamento della religione cat-
tolica nelle scuole pubbliche, in «Giurisprudenza costituzionale», 1987, I, p. 395; cfr. 
anche ivi, p. 403. Nello stesso senso, P . RICCA, L'«Intesa» tra la Repubblica italiana e 
le Chiese rappresentate dalla Tavola Valdese, in «I diritti fondamentali della persona 
umana e la libertà di religione. Atti del V Colloquio giuridico (8-10 marzo 1984)», Roma 
1985, p. 570. 
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ma religioso» 3 3. Egli considera «inestimabile [il] valore e il significato 
dell'educazione religiosa nella formazione della personalità dei giovani. 
Una vera e completa educazione non può prescindere dalla componente 
religiosa. In una società come quella italiana, ignorare la realtà e i valori 
religiosi sarebbe perdere il contatto con le proprie radici e con l'anima 
della propria cultura»34. 
In relazione alla natura confessionale, ha ricordato che l'insegna-
mento della religione cattolica deve avere come «oggetto il messaggio 
cristiano in tutta la sua integrità, proposto dalla Chiesa cattolica e in nome 
di essa», poiché è un «insegnamento della religione cattolica»35, cioè una 
materia specifica che non verte su una «religione anonima»36. 
3 . La natura confessionale nella giurisprudenza 
La giurisprudenza si è soffermata più volte sulla natura dell'inse-
gnamento della religione cattolica. 
Il Consiglio di Stato, nella decisione del 27 agosto 1988, dopo aver 
ricordato l'oggetto proprio dell'insegnamento in questione, e cioè di un 
insegnamento di religione cattolica e non sulla religione cattolica, deduce 
«che è stato (...) indiscutibilmente ribadito il carattere confessionale del-
l'insegnamento della religione cattolica»37. 
La Corte Costituzionale, da parte sua, nella sentenza del 12 aprile 
1989, non si sofferma direttamente a considerare tale natura, poiché la 
presuppone in ogni momento dell'argomentazione. Numerosi sono infatti 
i punti in cui si cita l'insegnamento come di religione cattolica, e non vie-
ne mai utilizzata altra terminologia. Inoltre, come nella suddetta decisione 
del Consiglio di Stato, anche la Consulta afferma che, come conseguenza 
3 3 . GIOVANNI PAOLO II, Discorso all'assemblea straordinaria dell'episcopato italiano 
(25 ottobre 1984), in «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», VII, 2 (1984), p. 1031. 
3 4 . GIOVANNI PAOLO n , Discorso all'Angelus (23 ottobre 1984), in «Insegnamenti 
di Giovanni Paolo II, VII, 2 (1984), p. 660. 
3 5 . GIOVANNI PAOLO II, Discorso all'assemblea straordinaria..., cit., p. 1031. 
3 6 . GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti al congresso del'UCIIM (18 gen-
naio 1985), in «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», Vil i , 1 (1985), p. 127. 
3 7 . Consiglio di Stato, sentenza 27 agosto 1988, n. 1006, in «Il Foro italiano», 
1989, III, 226. 
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necessaria «dell'insegnamento di una religione positiva»38, occorreva che 
lo Stato richiedesse «un atto di libera scelta» 3 9 «per salvaguardare la 
libertà di coscienza dei singoli cittadini»40. 
4. Conseguenze della confessionalità 
La natura confessionale dell'insegnamento della religione cattolica 
comporta immediatamente e necessariamente un'osservazione proposta in 
dottrina: il contenuto dell'insegnamento deve essere «il patrimonio dog-
matico e morale della religione cattolica, ciò che teologicamente si direbbe 
la fides quae ereditar»41. L'insegnamento della religione cattolica avrà 
perciò come oggetto il messaggio cristiano cattolico. Per garantire la pre-
vista «conformità alla dottrina della Chiesa», da parte dell'autorità eccle-
siastica dovranno essere perciò soddisfatte le esigenze enumerate dall'in-
tesa e d . Falcucci-Poletti circa la scelta dei testi, il sindacato di idoneità 
degli insegnanti e la formulazione dei programmi42; più esattamente, do-
vranno essere bilateralmente concordate le modalità dell'insegnamento43. 
C. Finalità e modalità dell'insegnamento della religione cattolica 
1 . Dottrina intorno alla collocazione dell'insegnamento religioso 
cattolico nel quadro delle finalità della scuola 
A tenore del testo legale dell'art. 9, n. 2, l'assicurazione a cui lo 
Stato si è impegnato non riguarda la sola presenza dell'insegnamento 
3 8 . Corte Costituzionale, sentenza 1 2 aprile 1 9 8 9 , n. 2 0 3 , cit., 1 3 4 4 . 
3 9 . Ivi . 
4 0 . Consiglio di Stato, sentenza 2 7 agosto 1 9 8 8 , n. 1 0 0 6 , cit., 2 2 6 . 
4 1 . G . DALLA T O R R E , La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 2 8 . Dello stesso auto-
re, cfr. anche voce Istruzione religiosa, cit., p. 5 2 6 . 
La stessa espressione è raccolta da O. FUMAGALLI CARULLI, Educazione, istruzione e 
cultura..., cit., p. 2 0 1 . 
4 2 . Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso all'assemblea straordinaria..., cit., p. 1 0 3 1 . 
Cfr. anche G . FELICIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità..., cit., p. 1 7 7 , 
e G.DE ROSA, L'insegnamento della religione un pericolo per la laicità della scuola?, in 
«La Civiltà cattolica», 1 9 8 6 , I, p. 3 9 1 . 
4 3 . Cfr. G . DALLA TORRE, La nuova disciplina..., cit., p. 3 0 . 
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religioso cattolico, ma anche il suo inserimento dentro i compiti che la 
scuola si prefigge. 
La formula in questione costituisce invero un impegno per entrambe 
le Parti contraenti l'Accordo: il principio di collaborazione incontra una 
precisa concrezione proprio nella persecuzione e nel conseguimento di 
tale scopo, attraverso la definizione dei programmi, la determinazione dei 
criteri per la scelta dei libri di testo e la qualificazione professionale dei 
docenti; aspetti regolati dall'intesa del 14 dicembre 1985, secondo le pre-
visioni del Protocollo addizionale. 
La maggior parte della dottrina ha fatto riferimento alla clausola sud-
detta per parlare da un lato di «innovazione»44 e di conseguimento di una 
«armonizzazione costituzionale» 4 5 In poche occasioni è stata invece 
denunciata una «confessionalizzazione» dell'ordinamento scolastico 4 6 
quando in realtà l'inquadramento dell'insegnamento della religione cat-
tolica tra le finalità della scuola pubblica «non sta a significare che la 
scuola (...) in quanto tale assume su di sé l'onere della trasmissione di un 
particolare messaggio religioso, bensì che essa pone tra le sue finalità 
quella di soddisfare la libera scelta dell'educazione religiosa di quanti si 
riconoscono nella Chiesa cattolica o, comunque, intendono usufruire di 
un insegnamento conforme all'ortodossia cattolica»47. 
2 . Significato dell'inserimento dell'insegnamento della religione 
cattolica nel quadro delle finalità della scuola 
Solo Feliciani si è soffermato ad analizzare dettagliatamente il signi-
ficato dell'espressione in esame 4 8.1 due ordinamenti canonico e statuale 
convergono, afferma l'autore, «nell'assegnare alla scuola l'impegnativo 
4 4 . Cfr. G . DALLA TORRE, La nuova disciplina..., cit., p. 20; G . FELICIANI, Inse-
gnamento della religione cattolica e finalità..., cit., p. 178; R . COPPOLA, / / nuovo accor-
do tra Italia e Santa Sede a tre anni dalla firma, in «Estudios canónicos en homenaje til 
prof. D . Lamberto de Echevarría», Salamanca 1988, p. 484; S. LARICCIA, Diritto eccle-
siastico, Padova 1986, p. 167. 
4 5 . Cfr. G . DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 20. 
4 6 . Cfr. P. RICCA, L'«Intesa» tra la Repubblica italiana..., cit., p. 570, e G . SPINI, / 
laici dicano «no», in «Corriere della Sera», 11 gennaio 1986. 
4 7 . C. CARDIA, Stato e confessioni religiose. Il regime pattizio, Bologna 1988, p. 
302. Il corsivo è dell'autore. 
4 8 . G . FELICIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità..., cit., passim, 
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compito di promuovere mediante l'istruzione, la formazione e l'educazio-
ne, uno sviluppo della personalità degli studenti tale da renderli soggetti 
pienamente attivi e responsabili nella sfera individuale»49. 
In base a tale risultato -prosegue Feliciani- occorre individuare il si-
gnificato da attribuire alla disposizione concordataria. Nell'appello al va-
lore della cultura religiosa, osserva che non si riscontra sufficiente moti-
vazione a favore dell'inserimento dell'insegnamento della religione catto-
lica nelle finalità della scuola pubblica, poiché risulta una formulazione 
generica, anche se pertinente50. La seconda constatazione che i principi 
del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico, sembra all'autore al-
quanto infelice per l'indeterminazione insita nel concetto stesso di patri-
monio storico, poiché pare rivolto più ài passato che al presente o al 
futuro51. 
Sono invece i programmi -approvati con d.P.R. tra il 1986 e il 1987-
dei vari ordini di scuola a dare concreto significato all'espressione in 
esame. Essa, in effetti, nella sua genericità, e grazie all'accompagnamento 
dell'«assicurazione», permette che l'insegnamento della religione cattolica 
-anche perché ritenuto in grado- possa essere configurato in maniera da 
contribuire, in ogni momento della vita della scuola, alla promozione della 
dimensione religiosa degli alunni, che è parte della finalità dell'istituzione 
scolastica. Ne risulta una incontestabile collocazione della disciplina, dal 
lato pedagogico e culturale, oltre che da quello giuridico, nell'ambito delle 
funzioni della scuola52. 
3 . Modalità dell'insegnamento della religione cattolica 
Strettamente connesse alle finalità, si trovano le modalità con cui de-
ve essere impartito l'insegnamento religioso così come lo prevede il nuo-
vo Accordo. 
Fatta salva la natura confessionale, e in coerenza con essa, sopra-
ttutto dalla dottrina e dall'insegnamento del Pontefice si deduce che deve 
essere evitata ogni forma di catechesi o di proselitismo, e che deve invece 
4 9 . Ivi. Il corsivo appartiene all'originale. 
5 0 . Cfr. ivi, p. 183. 
5 1 . Ivi . 
5 2 . Cfr. ivi, p. 185. 
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essere impartito un «insegnamento del dogma e della morale cattolica 
sviluppato con respiro culturale e metodo scientifico, ma con fedeltà al 
dato rivelato e all'ortodossia»53. La finalità dunque non può essere con­
fessionale, sebbene lo sia il contenuto. 
Ma è necessario affermare con chiarezza che se deve distinguersi tra 
insegnamento della religione cattolica e catechesi, ciò non può avvenire 
per contrapposizione54, ma piuttosto per complementarietà: «il principio di 
fondo che deve guidare in questo delicato settore della pastorale è quello 
della distinzione e insieme della complementarietà tra l'Insegnamento 
della religione e la Catechesi. Nelle scuole, infatti, si opera per la 
formazione integrale dell'alunno. L'Insegnamento della religione dovrà, 
pertanto, caratterizzarsi in riferimento agli obiettivi ed ai criteri propri di 
una struttura scolastica moderna»55. La distinzione avviene in ragione 
dell'ambito in cui si impartisce l'insegnamento, e cioè in quanto si tratta 
di un ambiente scolastico ­in cui primeggiano fattori culturali e scientifici­
e non di un ambiente parrocchiale o, più in generale, di un ambiente cate­
chetico. Poiché si tratta di «un vero insegnamento», esso è caratterizzato 
dagli obiettivi e dai criteri propri di una struttura scolastica56. 
La distinzione tra catechesi e insegnamento della religione cattolica 
non deve essere però applicata nel senso di causare una separazione tra i 
due modi di conoscere la stessa dottrina cattolica. Essi, «pur distinti tra 
loro, non devono essere considerati come separati. V'è anzi fra loro 
un'intima connessione: identico è infatti il soggetto al quale si rivolgono 
gli Educatori nell'un caso e nell'altro, cioè l'alunno; e identico è altresì il 
contenuto oggettivo, sul quale verte, pur con differenti modalità, il 
discorso formativo, condotto nell'insegnamento della Religione e nella 
Catechesi. L'Insegnamento di Religione può essere considerato sia come 
5 3 . G . DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 3 0 . Cfr. contra Р. 
BELLINI, Considerazioni critiche..., cit., p. 4 0 3 e pp. 4 0 8 ­ 4 0 9 , dove l'autore considera 
ancora come situazione privilegiaría la presenza della Chiesa cattolica nelle scuole 
statali, credendo che la nota di catechesi sia intrinseca alla disciplina scolastica in 
esame, e che il rilievo culturale ed educativo assegnato all'insegnamento della religione 
cattolica in sede concordataria non sia altro che un tentativo di mascherare un insegna­
mento catechetico. 
5 4 . Cfr. G . DALLA TORRE, / / riconoscimento..., cit., p. 1 3 9 . 
5 5 . GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai sacerdoti della diocesi di Roma..., cit., pp. 
6 2 9 ­ 6 3 0 . 
5 6 . Cfr. ivi, p. 6 3 0 . 
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una qualificata premessa alla Catechesi sia come una riflessione ulteriore 
sui contenuti di Catechesi ormai acquisiti»57. 
L'enfatizzazione delle differenze -avverte Feliciani58- può causare un 
duplice errore, che vanificherebbe la complementarietà tra i due inse-
gnamenti. Da un lato, non si può giungere a considerare la formazione 
catechetica come «un indottrinamento acritico, (...) priva di dignità cultu-
rale»5 9. Dall'altro, neppure è possibile applicare alla materia di religione 
cattolica nelle scuole, i canoni metodologici propri di altre discipline. 
Occorre in effetti garantire il rispetto della specificità e dell'autonomia 
dell'insegnamento della religione cattolica, poiché sebbene esso sia con-
sono ai fini della scuola, non possiede gli stessi scopi delle altre materie: 
la formula «nel quadro delle finalità della scuola» è particolarmente ampia 
da poter accogliere, oltre alla formazione umana dell'alunno, anche quella 
spirituale, che sulla prima si appoggia per elevarla. 
L'insegnamento della religione cattolica così modalizzato viene a in-
serirsi «nel delicato settore della pastorale»60 della Chiesa; se da un lato 
-quello scolastico- si tratta di un insegnamento «dotato di una individualità 
propria ed esclusiva, che lo differenzia dalle altre discipline»6 1 dall' altro 
-quello ecclesiastico- si configura come una forma, comunque autonoma 
rispetto alle altre, «con cui la Chiesa esercita il suo munus docendi»61 
D. L'insegnamento della religione nelle «zone di confine» 
La nuova normativa concordataria sull'insegnamento religioso ha 
fatto salve quelle situazioni locali determinate da norme particolari vigenti 
in regioni di confine del territorio nazionale63. 
5 7 . GIOVANNI PAOLO JJ, Discorso ai sacerdoti della diocesi di Roma..., cit., p. 628. 
5 8 . G . FELICIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità..., cit., p. 187. 
5 9 . Ivi. 
6 0 . GIOVANNI PAOLO n , Discorso ai sacerdoti della diocesi di Roma..., cit., p. 629. 
6 1 . G . FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi di attuazione della 
nuova normativa, in «Aggiornamenti sociali», 1986, 11, p. 93. 
6 2 . Ivi. Dello stesso autore, cfr. anche Insegnamento della religione cattolica e fi-
nalità..., cit, p. 188. 
6 3 . Così infatti si esprime il Protocollo addizionale, punto 5, lett. c): «Le dispo-
sizioni di tale articolo [il n. 9 dell'Accordo] non pregiudicano il regime vigente nelle re-
gioni di confine nelle quali la materia è disciplinata da norme particolari». 
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1 . Brevi cenni di storia dell'insegnamento della religione cattolica 
nelle «zone di confine» 
La disposizione protocollare ha così voluto rispettare una questione 
che sconfina dall'ambito dell'amministrazione scolastica, poiché possiede 
risvolti etnici, spirituali e politici che perdurano da oltre due secoli. 
Le zone in oggetto -nonostante le difficoltà di interpretazione offerte 
dal punto 5 del Protocollo addizionale64- con ogni probabilità sono le 
province di Trento e Bolzano 6 5 e quelle di Trieste, Gorizia e Udine 6 6, 
quest'ultima solo nella parte corrispondente al territorio di Cervignano. 
La storia protagonizzata dall'insegnamento della religione cattolica 
nella scuola, in queste zone del territorio italiano, risale al periodo in cui 
esse facevano parte dell'impero austroungarico, e in particolare a partire 
dal 1774, momento in cui era stato istituito l'insegnamento della religione 
come obbligatorio in tutte le scuole della corona67. 
La normativa attualmente vigente in materia nella provincia di Bolza-
no è il t.u. d.P.R. 10 febbraio 1983, n. 89. In esso è disposto che «l'in-
segnamento della religione secondo le consolidate tradizioni locali è 
compreso nella programmazione educativa della scuola definita nel rispet-
to delle competenze della Provincia ed è impartito, sia nella scuola ele-
mentare che in quella secondaria (...), salva la rinuncia che, nell'esercizio 
della propria libertà di coscienza, venga manifestata dall'interessato» 
(art. 35). 
Per la provincia di Trento, invece, non era ancora vigente alcuna 
norma in materia di ordinamento scolastico al momento in cui entrava in 
vigore la legge n. 121/85 di ratificazione dell'Accordo di Villa Madama. 
6 4 . Si veda, a proposito del concetto «zone di confine» relativo alla materia in 
esame, l'analisi svolta da A. ZANOTTI, L'insegnamento della religione nelle «zone di con-
fine» alla luce della recente normativa concordataria, «Quaderni di diritto e politica ec-
clesiastica», 1986, pp. 78-80. 
6 5 . La loro unione forma la Regione a Statuto speciale del Trentino-Alto Adige, 
confinante con l'Austria nella sola provincia di Bolzano. Entrambe sono province auto-
nome, con competenze scolastiche attivate solo nella provincia di Bolzano. 
6 6 . Facenti parte della Regione Friuli-Venezia Giulia a Statuto speciale, ma senza 
competenze scolastiche; attualmente confina con la Jugoslavia e con l'Austria. 
67 . Per una dettagliata illustrazione delle disposizioni normative che si succedettero 
in quelle regioni a partire dal 1774, cfr. A. RlCCADONNA, L'insegnamento della religione 
secondo le tradizioni dell'Alto Adige, in «Studi di diritto ecclesiastico in tema di inse-
gnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, pp. 168-171. 
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Ma dato che il termine «regione» usato nel Protocollo addizionale ha un 
significato giuridico unitario, e che in ogni zona di confine interessata il 
regime differenziato era quello di origine austroungarico, sorsero dubbi 
circa l'applicazione dell'Accordo alla provincia di Trento. 
Il d.P.R. n. 405 del 15 luglio 1988 6 8 ha provveduto a dissipare le 
perplessità: l'art. 21 prevede l'applicazione nella provincia di Trento dello 
stesso regime di «facoltatività» degli Accordi del 1984 e dell'intesa del 
dicembre 1985 stipulata tra il Ministero della pubblica istruzione e la 
Conferenza episcopale, facendo salve alcune consolidate tradizioni locali. 
E' stato ritenuto perciò che la nuova regolazione concordataria dell'inse-
gnamento della religione cattolica non pregiudichi il regime vigente nella 
provincia di Trento, come testualmente affermato al punto 1 dell'art. 21. 
D'altronde era alquanto improbabile che si potesse interpretare l'espres-
sione «regime vigente» usata nel punto 5 del Protocollo addizionale come 
riferita a norme che non fossero operanti nell'ordinamento italiano alla 
data dell'entrata in vigore dei nuovi Accordi69. 
Per quanto riguarda le «zone orientali», esse si sono allineate con il 
regime applicato al resto del territorio nazionale, a séguito delle circolari 
ministeriali n. 128,129,130 e 131 del 3 maggio 1986 7 0. 
2 . La discussione politica e le posizioni dottrinali 
La dottrina è intervenuta nella discussione avutasi inizialmente in 
sede politica, manifestando in generale l'irrilevanza della questione di 
costituzionalità. 
Diversi autori hanno innanzitutto considerato gli antecedenti storici 
delle regioni di confine, per dedurre che in base ad essi è manifesta la 
necessità del rispetto di radicate tradizioni locali 7 1 che è stata tenuta 
6 8 . Il d .P .R. è riportato da Gazzetta Ufficiale del 17 settembre 1988. 
6 9 . Cosi A . ZANOTTI, L'insegnamento della religione nelle «zone di confine»..., 
cit., p. 91 . 
7 0 . Cfr. ivi, p. 90. 
7 1 . Cfr. A . RICCADONNA, L'insegnamento della religione secondo le tradizioni..., 
cit., p. 194 e E. CAMASSA AUREA, L'insegnamento della religione nel Trentino-Alto Adige 
fra Costituzione, Concordato ed autonomie regionali speciali, in «Quaderni di diritto e 
politica ecclesiastica», 1988, p. 143. 
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presente lungo tutto il periodo della revisione concordataria, a partire dalla 
«2-bozza». 
Riz respinge le questioni di incostituzionalità poiché considera che 
«in primo luogo, nelle Regioni di confine 'non si cambia', ma 'si mantie-
ne' un sistema secolare»72 che è stato rafforzato -nella provincia bolzani-
na- da norme di attuazione quale il t.u. n. 89/83 che, per una regione a 
Statuto speciale, ha nei confronti di una legge ordinaria, rango superiore 
nella gerarchia delle fonti, secondo diverse pronunzie della Corte Costi-
tuzionale73. Ricorda anche che la differenziazione è stata confermata dallo 
stesso Accordo del febbraio 1984, conferendole una «copertura 
concordataria e quindi un ancoraggio internazionale e pattizio»74. 
Contro le tesi che parlano di deroghe del principio di uguaglianza, in 
special modo relativamente alla salvaguardia della libertà religiosa, 
l'autore afferma anzitutto che l'uguaglianza non coincide con l'uniformi-
tà, e che il pluralismo debitamente riconosciuto è la forma per la salva-
guardia delle tradizioni locali secolari, soprattutto di quelle inerenti alla 
cultura e alla fede 7 5. A tal proposito, rileva Plumitallo che «accanto al 
principio della libertà religiosa a livello individuale si affaccia con novità 
interessanti anche per l'elaborazione sistematica, un principio di libertà 
religiosa a livello comunitario»76. 
Le argomentazioni contrarie poggiano sul fatto che la «facoltatività» 
introdotta dall'odierno Concordato scaturisce direttamente dai principi 
costituzionali di libertà religiosa e di manifestazione del pensiero che non 
sembrano «poter patire limiti in nessuna parte del territorio nazionale»77. 
In particolare, ritiene Camassa Aurea che «anche se lo Statuto di auto-
nomia ha rango pari a quello delle norme costituzionali e potrebbe quindi 
contenere deroghe alla Costituzione, nel caso di specie, trattandosi di 
libertà di coscienza e del divieto di discriminazione per motivi religiosi, si 
7 2 . R. RlZ, Nuovo Concordato ed insegnamento della Religione Cattolica: profili 
giuridici e legislativi, in «Apollinaris», 6 0 ( 1 9 8 7 ) , p. 1 5 9 . 
7 3 . Cfr. ivi. 
7 4 . Ivi . 
7 5 . Cfr. ivi, p. 1 6 0 . 
7 6 . V . PLUMITALLO, L'istruzione religiosa: un istituto di collegamento per la 
famiglia, in «Il Diritto ecclesiastico», 1 9 8 7 , I, pp. 1 0 0 2 - 1 0 0 3 . 
7 7 . C. CARDIA, Stato e confessioni religiose..., cit., p. 3 1 4 . 
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andrebbe ad intaccare il nocciolo della carta costituzionale, dato da quei 
principi supremi che sono da considerare immodificabili»78. 
II. ASPETTI SOGGETTIVI DELL'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 
CATTOLICA 
A. Età minima per la scelta personale 
1. La legislazione attuale 
Al momento della firma dell'intesa tra il Ministero della pubblica 
istruzione e la Conferenza episcopale italiana, si poteva ritenere che la 
scelta diretta e personale della frequenza dell'insegnamento della religione 
cattolica sarebbe stata possibile solo agli studenti di età superiore ai 
diciotto anni. La normativa allora vigente confermava la tesi, pacifica-
mente accettata dall'opinione comune7 9. La legge 11 agosto 1984, n. 449, 
attuativa dell'Intesa tra lo Stato e la Tavola valdese, identificava 
esplicitamente nei maggiorenni i titolari del diritto di scelta, e i genitori nel 
resto dei casi (art. 9, n. 2). Inoltre, i principi generali in tema di patria 
potestà consentivano di dedurre senza difficoltà che, per gli alunni mino-
renni, la scelta era effettuata dai genitori o tutori80. 
Coerentemente a tale tesi, infatti, era stata redatta l'intesa e d . 
Falcucci-Poletti e la successiva circolare ministeriale n. 368 del 20 di-
cembre 1985. 
Ma, «sorprendentemente»81, tale limite è stato abbassato fino a circa 
quattordici anni. La legge 18 giugno 1986, n. 281 8 2 consente a tutti gli 
7 8 . E. CAMASSA AUREA,L'insegnamento della religione nel Trentino-Alto Adige..., 
cit., p. 152. 
7 9 . Cfr. G. FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi..., cit., p. 704. 
8 0 . Cfr. G. FELICIANI, La nuova normativa dell'insegnamento della religione nelle 
scuole pubbliche, in «Aggiornamenti sociali», 1986, 2, p. 94. 
8 1 . L'avverbio è usato da G. FELICIANI, L'insegnamento della religione. Proble-
mi..., cit., p. 704, che rileva il brusco cambiamento di tendenza operato al riguardo dal 
Parlamento, in particolare dalla Camera dei Deputati. / # s = = = i \ 
8 2 . Il testo della legge su «Capacità di scelte scolastiche e di iscrizione nelle 
scuole secondarie superiori» è riportato in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 
1986, pp. 486-487. 
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studenti della scuola secondaria superiore di esercitare personalmente tale 
diritto all'atto dell'iscrizione. 
A prima vista pare sottratta alla famiglia ogni responsabilità educa-
tiva. Ma all'atto pratico si riscontra una differenza con la situazione 
teorica delineata dalla legge n. 281/86, poiché il modulo con cui lo stu-
dente esercita il diritto di scelta dovrà essere allegato alla domanda di 
iscrizione (art. 1, 4), che deve essere invece firmata da uno dei genitori o 
da chi esercita la patria potestà. Per cui i genitori prendono neces-
sariamente «coscienza dell'orientamento del minore e, qualora non lo 
condividano, possono aiutare il figlio a riflettere sulle ragioni che, a loro 
avviso, suggeriscono una scelta diversa»83. 
Non si dà, quindi, una completa emarginazione del genitore, però si 
assiste senza dubbio ad una diminuzione della sua responsabilità 
educativa. 
2 . Fonti e criteri generali 
Il provvedimento legislativo ha dato adito a un caso concreto di con-
flitto tra libertà di educazione e diritti del minore, discusso sia dall'opi-
nione pubblica84 sia dalla dottrina; quest'ultima già da tempo, soprattutto 
in occasione della riforma del diritto di famiglia -conclusasi nel 1975 e 
protrattasi per circa otto anni85- aveva avuto modo di analizzare la quali-
ficazione giuridica del sistema di rapporti nell'ambito della famiglia, in 
particolare per ciò che attiene al progetto educativo e ai diritti di libertà 
dell'educando. 
La dottrina privatistica addita negli art. 147 e 148 del codice civile 
una delle fonti normative a cui attingere nella fattispecie. Ma risulta 
imprescindibile porre tale fonte alla luce dei valori costituzionali riportati 
dall'art. 30 e, in parte, dall'art. 29 Costituzione. Ad essi occorre affian-
8 3 . G . FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi..., cit., p. 706. 
8 4 . Per una bibliografìa della stampa quotidiana, si veda S. LARICCIA, / / dibattito su 
scuola, insegnamento, istruzione nei rapporti tra Stato e confessioni religiose. Biblio-
grafìa (1985-86), in «Il Diritto ecclesiastico», 1986, I, pp. 370-392. 
8 5 . Cfr. A. e M. FiNOCCHlARO, Riforma del diritto di famiglia, I, Milano 1975, 
p . 1. 
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care le norme di carattere generale degli art. 2 e 3 8 6 . L'art. 147 c e . risulta 
essere «la norma primaria che deve essere presa in considerazione (...) 
per la sua diretta derivazione dall'art. 30 della Costituzione»87. 
Con la riforma del diritto di famiglia, compiuta con la promulgazione 
della legge 19 maggio 1975, n. 151, l'art. 147 c e . è stato modificato 
dall'art. 29 della stessa legge: «il matrimonio impone ad ambedue i con-
iugi l'obbligo di mantenere, istruire ed educare la prole tenendo conto 
delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli». 
La norma è sostanzialmente identica a quella riformata, ma nelle 
ultime parole -assenti nella formulazione precedente- la dottrina ha ravvi-
sato «un hmite, legislativamente fissato, al potere dei genitori imposto dal 
rispetto della personalità della prole»88. Resta così attribuita al figlio una 
«posizione attiva» che lo fa diventare soggetto del rapporto educativo, pur 
nei limiti della riconosciuta funzione educativa paterna e materna89. 
Accanto a questa prospettiva in cui deve essere inquadrato il rapporto tra 
genitori e figli, si colloca anche l'orientamento dottrinale e giurispruden-
ziale -ormai pacifico9 0- che non vede nel limite giuridico della maggiore 
età una demarcazione perentoria della relazione tra genitore e figlio91. 
E' da porre in rilievo anche il fattore dell'unità della famiglia, che può 
ben essere creduto un valore da salvaguardare. Lo stesso art. 29 Costi-
tuzione formula un principio di unità familiare destinato a incidere anche 
nel progetto educativo e vòlto a proteggere la «società naturale» originata 
e «fondata sul matrimonio». Il valore della famiglia si rivela preminente 
su ogni altro, purché sia salvaguardato il valore delle singole persone che 
la compongono. 
Il polo opposto a cui fare riferimento nella questione in esame è 
costituito dal principio di libertà religiosa, riconosciuto dall'art. 19 Costi-
tuzione e in certo modo correlabile all'art. 21. Esso interagisce con l'art. 
30 a tal punto che è possibile sintetizzare la discussione dottrinale sull'ar-
gomento, nello studio dell'esistenza o meno di un «principio generale 
8 6 . Cfr. G . GIACOBBE, Libertà di educazione, diritti del minore, potestà dei genitori 
nel nuovo diritto di famiglia, in «Iustitia», 1982, pp. 118-120. 
8 7 . Ivi, p. 111. 
8 8 . A. e M. FINOCCHIARO, Riforma del diritto di famiglia, cit., p. 317. 
8 9 . Cfr. G . GIACOBBE,Libertà di educazione, diritti del minore..., cit., pp. 111-112. 
9 0 . Cfr. ivi, p. 113. 
9 1 . Cfr. ivi, p. 117. 
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della subordinazione della libertà religiosa del figlio minore di fronte alla 
funzione educativa dei genitori»92. 
Infine, anche diversi patti intemazionali e dichiarazioni universali 
hanno recepito e proclamato, nei termini di un'esigenza naturale, il diritto-
dovere dei genitori di educare e mantenere i propri figli93. 
3 . Dottrina favorevole all'abbassamento del limite di età 
Già durante la revisione concordataria era stata auspicata da alcuni la 
possibilità di introdurre una norma analoga alla attuale 1.281/86 9 4. 
In una posizione simile, per quanto riguarda il rispetto dell'esercizio 
del diritto fondamentale di libertà di coscienza, si collocano Bertolino e 
Botta. Il primo, adducendo anche ragioni pedagogiche e psicologiche, 
considera che il soggetto titolare del diritto citato sia esclusivamente l'inte-
ressato, anche se minore9 5. Il secondo, ravvisato anch'egli che si tratta 
dell'esercizio di diritti fondamentali non condizionabili al raggiungimento 
della maggiore età 9 6, considera che in base all'art. 147 c e . -modificato 
dalla riforma del diritto di famiglia- «anche al minore, come ad ogni in-
dividuo, è garantita la sua dignità di persona e il libero sviluppo della sua 
9 2 . S. LANDOLH, Educazione familiare e libertà religiosa del minore, in «Il Diritto 
ecclesiastico», 1961, I, p. 139. Cfr., contro, L. GUERZONI, Potere dei genitori, educazio-
ne religiosa e libertà religiosa del minore, in «Città & Regione», 1977, 7, p. 166. 
9 3 . Si possono citare l'art. 26 della «Dichiarazione dei diritti dell'uomo», del 10 
dicembre 1948; l'art. 18 del Patto internazionale sui diritti civili e politici, adottato 
dall'assemblea generale dell'ONU il 16 dicembre 1966 e entrato in vigore il 23 marzo 
1976; l'art. 5 della Carta dei diritti della famiglia, del 22 ottobre 1983. Va comunque ri-
cordato che in questi testi non è rinvenibile una determinazione del limite minimo 
dell'età fino al quale l'adolescente dipende dai suoi genitori in quanto all'educazione. 
9 4 . Cfr. L. GUERZONI, Potere dei genitori..., cit., p. 184, dove si considera che i 
rapporti familiari siano impostati a «indottrinamento», «manipolazione», «esercizio del 
potere» e che la funzione educativa in ordine alla problematica religiosa sia dominata dal 
conformismo e dal tradizionalismo. 
9 5 . Cfr. R. BERTOLINO, Diritto di scelta dell'insegnamento della religione cattolica, 
divieto di discriminazioni e ora alternativa nel sistema scolastico italiano dopo gli ac-
cordi con le Chiese, in «Il Diritto ecclesiastico», 1988, I, p. 36. L'autore si esprime in 
modo analogo anche su Laicità della scuola e insegnamento della religione nella società 
civile italiana dopo gli Accordi di Villa Madama, in «Quaderni di diritto e politica eccle-
siastica», 1984, pp. 26-27. 
9 6 . Cfr. R. BOTTA, L'ora di religione, in «Las relaciones entre la Iglesia y el Esta-
do. Estudios en memoria del profesor Pedro Lombardia», Madrid 1989, p. 694. 
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personalità»97. E siccome ammette che prima dei diciotto anni il figlio 
abbia il diritto di scegliere la propria vita religiosa, afferma che «sarebbe 
ben strano che egli non potesse scegliere di avvalersi o meno dell'in-
segnamento della religione nella scuola pubblica prima di divenire mag-
giorenne»98. Conclude ritenendo soddisfacente la soluzione adottata con 
la legge 281/86 9 9. 
Margiotta Broglio, in un articolo di opinione comparso sulla stampa 
quotidiana1 0 0 ricorre ai principi generali dell'ordinamento giuridico per 
ricordare che «se il diritto-dovere dei genitori è ad esso conferito nell'inte-
resse esclusivo dei figli, si deve escludere che la potestà dei genitori 
possa comprendere l'imposizione di modelli religiosi autoritativi, con-
fliggenti con giudizi e scelte dell'adolescente»101. Considera infine che 
l'abbassamento del limite di età in materia è giustificato anche dalla 
presenza di leggi che attribuiscono capacità decisionali al minore, quali il 
matrimonio e l'aborto102. 
Cimbalo nota che è eccessivo il limite dei diciotto anni per effettuare 
personalmente la scelta dell'insegnamento della religione cattolica. Fa no-
tare che sia l'ordinamento statuale italiano sia quello di altri Stati indivi-
duano il limite di quattordici anni per l'esercizio di analoghi diritti103. Non 
si riscontra peraltro nella trattazione dell'autore, cenno alcuno al compito 
educativo dei genitori. 
Altri autori, infine, sono propensi a contenere la riduzione ai sedici 
anni. De Rosa pensa che è «spesso difficile che ragazzi di 14-15 anni 
9 7 . Ivi. 
9 8 . Ivi. 
9 9 . Cfr. ivi. 
1 0 0 . F. MARGIOTTA BROGLIO, Ora di religione e libertà dei figli, in «Corriere della 
Sera», 3 gennaio 1986 . 
1 0 1 . Ivi . 
1 0 2 . Cfr. ivi, dove l'autore usa l'espressione eufemistica «interruzione della materni-
tà». Il parallelismo tra la scelta dell'istruzione religiosa e la «scelta» dell'aborto non è 
condivisibile neppure se considerato analogicamente: nel primo caso trattasi di una deci-
sione che ridonda sulla sola persona, e che può essere presa anche in positivo; nel se-
condo, con la legge dcpenalizzatrice dell'aborto non è stata conferita alcuna capacità in 
ordine a libertà positive, ma in ordine a disporre di una azione negativa quale la sop-
pressione di un'altra vita. 
1 0 3 . Cfr. G. CIMBALO, Profili di legittimità della normativa sull'insegnamento della 
religione cattolica nella scuola pubblica, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 
1986 , p. 6 5 nota 2 7 . 
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siano in grado di effettuare una scelta matura e consapevole»1 0 4. Propone 
quindi di inquadrare più psicologicamente e meno giuridicamente il 
problema. In conformità con criteri pedagogici, considera inoltre che 
convenga fare partecipi i genitori della scelta dei loro figli, affinché essa 
«sia frutto di un dialogo» 1 0 5, in cui è rispettata maggiormente l'unità della 
famiglia. 
Feliciani esprime «ampie riserve circa l'opportunità di riconoscere il 
diritto di scelta a ragazzi che hanno appena compiuto o stanno per com-
piere i quattordici anni» 1 0 6, ma considera sterile soffermarsi sull'argo-
mento, dopo la promulgazione della legge 1 0 7 . Non riscontra comunque 
incoerenza tra il diritto di famiglia e la soluzione adottata, poiché anch'egli 
richiama l'art. 147 c e . 1 0 8 . 
4 . Dottrina contraria 
Diversi esponenti della dottrina giuridica hanno espresso forti per-
plessità riguardo al riconoscimento fatto all'adolescente della facoltà di 
scelta in materia di insegnamento della religione. 
Riguardo alle situazioni di contrasto di particolare rilevanza in 
materia, Fumagalli Carulli osserva che le ipotesi in cui la legge impone al 
giudice di ascoltare il minore, sono situazioni di crisi della famiglia 1 0 9 
nelle quali il miglior portatore dei propri interessi è il minore stesso. E, 
d'altronde, in questi casi non viene attribuita all'adolescente alcuna 
capacità, poiché la decisione è formulata autonomamente dall'autorità 
giudiziaria110. 
1 0 4 . G . D E ROSA, L'insegnamento della religione un pericolo per la laicità della 
scuola?, in «La Civiltà cattolica», 1 9 8 6 , I , p. 3 9 1 . 
1 0 5 . Ivi. 
1 0 6 . G . FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi..., cit., p. 7 0 7 . 
1 0 7 . Cfr. ivi. 
1 0 8 . Ivi, p. 7 0 6 . 
1 0 9 . Affidamento della prole a genitori in via di separazione; ammissione di figli 
adulterini nella famiglia, ecc. 
1 1 0 . Cfr. O . FUMAGALLI CARULLI, Insegnamento della religione nella scuola pubblica 
e libertà religiosa: l'esperienza italiana nella revisione del Concordato, in «Persona y 
Derecho», 6 ( 1 9 7 9 ) , pp. 3 3 5 - 3 3 6 nota 3 6 . 
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Non è perciò iscrivibile il contrasto che si può verificare tra genitori e 
figli in ordine alla scelta dell'istruzione religiosa tra le situazioni in cui è 
richiesto l'intervento del giudice civile. 
Attribuisce comunque all'alunno la titolarità del diritto all'educazione 
religiosa, e considera la famiglia come il «tramite» con cui il minore 
esercita tale diritto: «la famiglia interviene a chiedere o no l'insegnamento 
religioso in nome del singolo discente e solo se questi (...) sia mino-
renne»1 1 1. 
Anche Plumitallo fa riferimento al ruolo di mediazione svolto dalla 
famiglia nell'esplicazione dell'interesse dell'individuo in materia di edu-
cazione e di istruzione1 1 2. Lo stesso autore rileva che la libertà di cui il 
singolo gode nella scelta dell'istruzione religiosa non è coartata bensì «in-
dirizzata, con adeguata sensibilità, dai legali rappresentanti del minore»113, 
poiché in generale i poteri educativi dei genitori devono essere considerati 
mezzi di valorizzazione e non di compressione della libertà del figlio 1 1 4. 
Gli autori che maggiormente hanno fatto leva sulla denuncia della 
compressione del diritto sancito dall'art. 30 Costituzione per dubitare 
della legittimità della 1. 281/86 sono stati Dalla Torre, Gherro e Finoc-
chiaro. 
Dalla Torre crede opportuno che né l'Accordo né l'intesa del dicem-
bre 1985 definiscano il limite di età, da un punto di vista sostanziale e da 
un punto di vista formale115. 
Ma eccepisce un contrasto tra la disposizione della 1. 281/86 e l'art. 
30 Costituzione, poiché rinviene una «espropriazione della funzione geni-
toriale, e per di più in ambiti particolarmente qualificanti l'opera educativa 
come quello religioso e quello scolastico»116. Ravvisa anche un «contrasto 
con lo stesso art. 9, n. 2 dell'Accordo -e quindi con al stessa Costi-
tuzione, nella misura in cui è da essa coperto- che (...) fa esplicito riferi-
mento alla 'responsabilità educativa dei genitori'»117. Ritiene, inoltre, che 
1 1 1 . Ivi, p. 135. 
112 . Cfr. V . PLUMITALLO, L'istruzione religiosa: un istituto..., cit., p. 997. 
1 1 3 . Ivi, p. 1001. 
114 . Cfr. S . LANDOLFI, Educazione familiare e libertà religiosa..., cit., p. 133. 
115 . Cfr. G. DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 36. 
116 . Ivi, p. 37. 
117 . G. DALLA TORRE, Secolarizzazione e diritto ecclesiastico. Un'analisi attraverso 
il 1986, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1986, p. 286. 
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se non si tratta di un diritto fondamentale di carattere economico, per il cui 
esercizio è richiesto il compimento della maggiore età, non per questo si 
debba pensare che si tratti dell'esercizio del diritto di libertà religiosa in 
senso stretto, «perché l'insegnamento della religione, pur avendo un 
contenuto confessionale, ha finalità prettamente culturali, e come tale 
afferisce a un ambito nel quale si esercitano diritti e si adempiono doveri 
costituzionalmente previsti in capo ai genitori, con esclusione dei figli 
minori»1 1 8. 
Anche Finocchiaro manifesta disaccordo con «il criterio seguito, non 
senza disinvoltura, dal legislatore»1 1 9. Il contrasto tra la 1. 281/86 e l'art. 
30 Costituzione appare evidente -per l'autore- almeno nei casi degli alunni 
quattordicenni, per i quali «è raro che una scelta del genere possa essere 
dettata da convincimenti maturati, e nella quale è dubbio se si tratti, in 
ogni caso di soggetti pienamente capaci di intendere e di volere» 1 2 0. 
Adduce perciò Finocchiaro un motivo psicologico, d'altronde lo stesso 
che fonda l'art. 30 Costituzione, tra l'altro «volto a proteggere i minori da 
scelte dovute a suggestioni e non a determinazioni razionali»1 2 1. Allega 
anche una obiezione alla supposta capacità di intendere e di volere del 
minore, che se prima dei quattordici anni è considerata assente con 
presunzione iuris et de iure, tra i quattordici e i diciotto anni deve essere 
dimostrata di volta in volta (art. 98 c.p.) 1 2 2. 
Gherro si sofferma più a lungo e con maggior profondità, forse, 
sull'argomento123. 
1 1 8 . Ivi. Dello stesso autore, cfr. anche La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 3 7 . 
Più in generale, Dalla Torre ricorda che una deroga delle responsabilità educative dei ge-
nitori è costituzionalmente prevista «solo nei casi di provata incapacità di costoro di as-
solverle, e comunque solo nei modi previsti dalla legge» (G. DALLA TORRE, La nuova di-
sciplina giuridica..., cit., p. 3 7 ) . 
1 1 9 . F . FINOCCHIARO, Diritto ecclesiastico, cit., p. 2 8 5 . 
1 2 0 . Ivi . 
1 2 1 . G. DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 3 8 . 
1 2 2 . Cfr. F . FINOCCHIARO, Diritto ecclesiastico, cit., pp. 2 8 5 - 2 8 6 . L'art. 9 8 c.p. af-
ferma, al l 9 comma: «E' imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, aveva 
compiuto i quattordici anni, ma non ancora i diciotlo, se aveva capacità di intendere e di 
volere; ma la pena è diminuita». 
1 2 3 . S. GHERRO, Sul diritto di scegliere l'insegnamento della religione cattolica, in 
«Studi di diritto ecclesiastico in tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1 9 8 7 , 
passim. 
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L'analisi svolta da Gherro è destinata a negare la compatibilità con il 
sistema giuridico della norma in esame, e ad asserirne quindi l'incostitu-
zionalità. Considera anzitutto che nell'art. 9, n. 2, dell'Accordo di Villa 
Madama si riconosce ai genitori la titolarità di «una specifica funzione 
educativa che non può essere disattesa» e che si sarebbe dovuta presen-
tare «come un punto di riferimento essenziale il quale avrebbe dovuto 
trovare riscontro nella regolamentazione attuativa»124. La brusca sterzata 
politica, osserva l'autore, non ha risparmiato nemmeno, ma ha anzi ripu-
diato in sede parlamentare, la soluzione intermedia della «doppia sotto-
scrizione» dell'alunno e dei genitori125. 
Gherro considera che la questione debba essere affrontata partendo 
da quei «disposti che (...) disciplinano, prima del Codice civile, la mate-
ria della libertà religiosa, di culto e di coscienza; nonché i diritti della 
famiglia e specificamente quelli che si articolano nell'ambito dei rapporti 
tra genitori e figli: e cioè, ante omnia, in relazione agli art. 2,19, 20, 21, 
29 e 30 della Costituzione»126. A queste fonti aggiunge lo stesso Accordo, 
l'intesa e d . Falcucci-Poletti, e i diritti dei christifìdeles riconosciuti in 
quegli stessi testi dall'ordinamento statuale127. 
«Lo sviluppo della persona128 (...) implica innanzitutto 1"educazione' 
ad opera dei genitori: del primo e della seconda, poi, l'istruzione è 
strumento, o meglio, insostituibile concausa. Ciò significa che la norma-
tiva costituzionale, eppoi quella applicativa del Codice civile hanno 
riconosciuto (...) ai genitori il compito di provvedere iure proprio alla 
'crescita' della prole»1 2 9. 
Vede perciò delineata una funzione educativa rispetto alla quale i 
genitori godono del diritto di libertà di scelta e dove lo Stato assume il 
dovere complementare a tale diritto, senza perciò che sia ammissibile 
«l'esproprio, anche limitato, anche puntuale, di siffatta funzione» 1 3 0. 
Rileva inoltre l'intrinseca armonia tra l'opera educativa patema e materna 
e la libertà dell'adolescente: «l'esercizio ottimale del diritto dei genitori 
1 2 4 . Cfr. ivi, p. 1 2 7 . 
1 2 5 . Cfr. ivi, p. 1 3 0 . 
1 2 6 . Ivi, p. 1 3 2 . 
1 2 7 . Cfr. ivi, p. 1 3 3 . 
1 2 8 . A cui fa riferimento l'art. 3 Costituzione. 
1 2 9 . S . GHERRO, Sul diritto di scegliere..., di., p. 1 3 4 . 
1 3 0 . Ivi . 
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corrisponde all'interesse dei figli, nel senso che quest'ultimo deve 
ritenersi rispettato e tutelato qualora l'opera educativa dipenda da scelte e 
[da] controlli liberamente posti in essere dai genitori medesimi»1 3 1. 
Analogamente a Dalla Torre, ricorda la valenza formativa e la con-
nessione dell'insegnamento della religione cattolica con le finalità della 
scuola, per affermare che tale insegnamento non può essere destinatario 
di un regime speciale rispetto agli altri mezzi attraverso i quali si perse-
guono l'istruzione e l'educazione1 3 2. Disporre siffatta regolazione del 
diritto di scelta comporta che i figli possano condizionare la propria edu-
cazione e significa quindi attribuire loro «il diritto di valutare l'educazione 
e l'istruzione prima di perseguire la prima e di avvalersi della seconda: è 
dire che i minori possono essere educati anche prima di essere istruiti, o, 
se si vuole, che l'istruzione non è funzionale all'educazione»133. 
B. Esigenze di non discriminazione: collocazione oraria e durata 
dell'orario scolastico 
La formula del «principio di non discriminazione» adottata a con-
clusione dell'art. 9, n. 2 dell'Accordo di Villa Madama 1 3 4, si presenta 
particolarmente ampia, in grado cioè di comprendere in sé ogni aspetto 
organizzativo dell'insegnamento della religione cattolica, a qualsiasi li-
vello; al tempo stesso, si dimostra tassativa, al punto che ad essa occorre 
fare riferimento per lo studio di ogni forma di attuazione adottata135. 
L'intesa firmata nel dicembre 1985 si è preoccupata di esplicitare 
maggiormente l'esigenza di non discriminazione, dimostrandone definiti-
vamente la «simmetria», lo scopo, cioè, di consentire agli alunni una 
scelta equilibrata in quanto a condizioni e ad effetti. Il punto 2.1 dell'in-
tesa esclude tre possibili forme di discriminazione, «evidentemente con-
siderate come più probabili o più pericolose»1 3 6: erronea interpretazione 
1 3 1 . Ivi. 
1 3 2 . Cfr. ivi, p. 1 3 5 . 
1 3 3 . Ivi, p. 1 3 5 . 
1 3 4 . «...senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna forma di discrimina-
zione». 
1 3 5 . Cfr. G . FELICIANI, La nuova normativa..., cit., p. 9 6 . 
1 3 6 . Ivi, p. 9 7 . 
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dei criteri per la formazione delle classi all'inizio dell'anno scolastico, 
diversità nella durata dell'orario scolastico giornaliero, e peculiare collo-
cazione dell'insegnamento della religione nel quadro settimanale o gior-
naliero degli orari delle lezioni. 
La dottrina e la giurisprudenza hanno aggiunto altre forme possibili 
di differente trattamento tra alunni «awalentisi» e «non awalentisi», quali 
l'obbligo o meno per i secondi di frequentare una attività o insegnamento 
alternativo a quello di religione cattolica, o l'obbligo per gli stessi di per-
manere comunque all'interno dell'edificio scolastico; la forma con cui 
esprimere la valutazione del profitto nello studio della religione cattolica o 
della materia alternativa; l'obbligo o meno di rispondere alla richiesta 
dell'autorità scolastica, e se il diritto di scelta sia reiterabile durante l'anno 
scolastico. 
1 . / / principio di uguaglianza del tempo scuola 
La struttura attuale dell'ordinamento scolastico italiano è definita 
basicamente su un criterio che in certo modo, per i provvedimenti mini-
steriali e per le disposizioni legislative, assurge a principio di tutto il siste-
ma: ogni alunno di qualsiasi ordine e grado di scuola è tenuto per legge a 
un tempo scuola definito uguale per tutti. In un certo senso, il sistema 
scolastico vigente può essere tacciato di rigidezza137. In esso, in effetti, il 
criterio di un uguale «monte ore» giornaliero per tutti, perlomeno per le 
materie curricolari, si inquadra in un più ampio principio dell'uguaglianza 
del trattamento di ogni alunno, senza che sia prevista la possibilità di 
scegliere un piano di studi. In siffatta situazione, comunque, va consi-
derato l'inserimento dell'«ora di religione» nella scuola pubblica; e dovrà 
essere rimandata a dopo una eventuale riforma della scuola ogni discus-
sione circa un diverso statuto della disciplina di religione cattolica. 
137. Cfr. R. BERTOLINO, Diritto di scelta..., cit., p. 20 e F. FINOCCHIARO, Diritto ec-
clesiastico, cit., p. 286. 
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2. Dottrina e giurisprudenza favorevoli alla collocazione dell'inse-
gnamento della religione cattolica fuori dall'orario ordinario 
Praticamente ogni esponente della dottrina giuridica ha preso in con-
siderazione il problema della collocazione oraria e del computo dell'orario 
scolastico obbligatorio, per le ovvie ragioni pratiche e l'eco suscitata 
specialmente in sede giurisprudenziale. 
Le posizioni a cui è pervenuta la dottrina sono sostanzialmente due ed 
antitetiche. 
Gli autori favorevoli all'esclusione dell'insegnamento della religione 
cattolica dall'orario ordinario argomentano a partire dalla «facoltatività 
soggettiva». Così per esempio Lariccia ritiene essere stato «adottato il 
principio della piena ed effettiva facoltatività»138 dell'insegnamento della 
religione, e -come già osservato- ne deduce che esso possa essere consi-
derato una «tipica attività extrascolastica»139 non inseribile nell'orario 
ordinario e destinata quindi a fare parte di quei momenti scolastici in cui si 
può parlare più di affidamento dell'allievo alla scuola che di istruzione. 
Colaianni fa sua l'espressione della «facoltatività effettiva» 1 4 0, per 
affermare che essa «dovrebbe comportare la collocazione dell'insegna-
mento nell'orario, aggiuntivo o integrativo, destinato alle discipline elett-
ive» 1 4 1 . U computo dell'orario scolastico a cui ogni alunno è tenuto, sa-
rebbe da effettuarsi, dunque, secondo l'autore, in base «alle sole ore ob-
bligatorie e non pure a quelle facoltative», tra cui rientrerebbe l'insegna-
mento della religione cattolica1 4 2. E coerentemente con l'abbandono del 
concetto di «obbligatorietà oggettiva», deduce che «chi sceglie di awa-
138 . S. LARICCIA,L'insegnamento della religione nella scuola elementare, in «Scritti 
in onore di Pio Fedele», II, a c. di G. Barberini, Perugia 1984, p. 942; dello stesso auto-
re cfr. anche L'insegnamento della religione tra Concordato e legislazione unilaterale, in 
«Il Diritto ecclesiastico», 1983, I, p. 29. 
139 . S. LARICCIA, L'insegnamento della religione nella scuola elementare, cit., p. 
9 4 2 . 
140 . N. COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative» a scuola: l'ora della 
discriminazione, in «Il Foro italiano», 1987, I, 2498; lo stesso concetto è adottato 
-oltre che da S. LARICCIA, come già detto-, anche da P. COLELLA, L'ora di religione. Con-
siderazioni sulla normativa vigente, in «Il Tetto», 1987, p. 182. 
1 4 1 . N. COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative»..., cit., 2498. 
142 . Ivi . 
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lersi di un insegnamento facoltativo si assoggetta volontariamente (...) ad 
osservare un orario supplementare»143. 
Botta ritiene «preferibile che l'insegnamento in questione sia impar-
tito alla prima o all'ultima ora» 1 4 4. In appoggio a questa scelta pone un 
argomento di carattere didattico e pedagogico, che risulta comunque di 
ardua comprensione145. 
Cardia tratta estesamente il problema, ma non risulta agevole dedurre 
una sua posizione 1 4 6, poiché, commentando le decisioni giurisprudenziali 
del Tar del Lazio del 17 luglio 1987 e la connessa del Consiglio di Stato 
dell'agosto 1988, pare dapprima appoggiare la trasformazione della 
facoltatività dell'insegnamento della religione cattolica in opzionalità, e 
successivamente aderire alla curricolarità. In un articolo successivo è 
forse possibile individuare una sua propensione verso il carattere 
«aggiuntivo» dell'orario destinato all'insegnamento della religione cattoli-
ca: perlomeno per «colui (...) che sceglie di non avvalersi dell'inse-
gnamento religioso non v'è dubbio che questo diviene automaticamente, e 
qualitativamente, aggiuntivo, e ciò proprio perché è facoltativo»™. 
Cimbalo infine offre una interpretazione originale della opposizione 
offerta da parte cattolica alla collocazione oraria sistematica dell'insegna-
mento della religione alla prima e all'ultima ora: «in verità questa posi-
zione è strumentale e vuole cautelare il personale insegnante da un utilizzo 
che renderebbe difficoltoso il suo reperimento e diminuirebbe le possibi-
lità di creare le condizioni per un organico e stabile inserimento nel per-
sonale di ruolo della scuola»1 4 8. 
La giurisprudenza dei tribunali amministrativi ha avuto modo di 
considerare quale collocazione oraria spetti all'insegnamento della religio-
ne cattolica e quale durata minima per tutti debba avere il tempo di pre-
senza nella scuola. 
1 4 3 . Ivi . 
144 . R. BOTTA, L'ora di religione, cit., p. 698. 
145 . Cfr. ivi. Ritiene infatti che così facendo si conserverebbe «la coesione del 
gruppo nel corso della fruizione dell'insegnamento delle materie obbligatorie». 
146 . Cfr. C. CARDIA, Stato e confessioni religiose..., cit., pp. 310-313. 
147 . Cfr. C. CARDIA, Nuovi profili nei rapporti tra società civile e società religiosa: 
l'esperienza del 1988, p. 294 nota 54. I corsivi sono dell'autore. 
1 4 8 . G. CIMBALO, Profili di legittimità..., cit., p. 71 nota 37. 
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Nella sentenza del luglio 1987, n. 1274, il Tar del Lazio, dopo aver 
dichiarato la natura aggiuntiva dell'insegnamento della religione cattolica 
-come discusso nel cap. 2-, ritenne opportuno prendere in considerazione 
la questione della collocazione oraria; ma ne è risultata una argomenta-
zione in certo modo incoerente con se stessa. Si afferma infatti nella 
decisione del tribunale: «un tale carattere 'aggiuntivo' non implica, di per 
sé, che tale insegnamento debba collocarsi in orari particolari ed anch'essi 
aggiuntivi rispetto al normale quadro orario delle lezioni» 1 4 9 poiché, 
ricorda il tribunale, l'art. 9, n. 2 dell'Accordo, definendo l'obbligo statale 
di inserire l'insegnamento della religione cattolica nel quadro delle finalità 
della scuola, ne riafferma implicitamente il mantenimento entro e non 
fuori le normali fasce orarie, «sibbene che esso (...) costituisca un di più, 
offerto agli avvalenti»1 5 0. L'ambivalente affermazione risulta destinata 
nella pratica a favorire l'emarginazione oraria dell'insegnamento della 
religione cattolica: è assai arduo comprendere come si possa mantenere un 
insegnamento meramente facoltativo «nelle normali fasce orarie», senza 
che venga immediatamente ridotto il tempo scuola totale a cui tutti gli 
alunni devono attenersi151. 
Lo stesso tribunale ha ripreso nel febbraio 1990 l'argomentazione 
della decisione del luglio 1987, per proporre un concetto vieppiù impo-
verito di appartenenza dell'insegnamento della religione cattolica al tempo 
scuola totale comune per tutti. E' stata infatti decisa dal Tar del Lazio la 
possibilità di assentarsi dai locali scolastici per coloro che non abbiano 
1 4 9 . Tar Lazio, sentenza 17 luglio 1987, n. 1274, in «Il Foro italiano», 1988, I, 
10; cfr. anche ivi, 11. 
1 5 0 . Ivi, 10. 
1 5 1 . Proprio in relazione con il richiamo all'esigenza di un uguale «monte ore» per 
gli studenti, il tribunale ricorda che l'ordinamento italiano prevede un numero minimo di 
ore giornaliere o settimanali nelle scuole materne ed elementari, e un determinato gruppo 
di Insegnamenti obbligatori per gli altri ordini di scuole. Ma «venuta meno 
l'obbligatorietà [dell'insegnamento della religione cattolica] è evidente che anche tali 
orari minimi vengono a ridursi in ragione della durata di tale insegnamento», che «non 
può essere utilizzato ai fini della individuazione del normale orario scolastico». Sicché 
-conclude il tribunale- «assicurare un uguale tempo scuola che tenga conto dell'Ire si ri-
solve, per i non avvalenti, in una ingiustificata forma di discriminazione, assoggettando 
i medesimi a un onere orario cui, per legge, non sono tenuti». 
434 STEFANO BARGIONI 
scelto neppure l'alternativa dello studio individuale, in base alla pre-
sunzione che la scuola perderebbe la sua funzione educativa nei confronti 
di coloro che hanno optato per l'«ora del nulla»1 5 2. 
3 . Dottrina e giurisprudenza contrarie 
L'altro polo della dottrina e della giurisprudenza sulla questione della 
collocazione oraria e del totale del tempo scuola, propende invece net-
tamente a considerare l'insegnamento della religione cattolica alla stregua 
delle altre materie anche sotto questi due profili. 
Bertolino enuncia il principio di uguaglianza del trattamento degli 
alunni 1 5 3, e ricorda al tempo stesso che la non discriminazione dei non 
awalentisi può avvenire solo senza abbreviare il loro tempo scuola 1 5 4. La 
posizione dell'autore poggia comunque più che altro sulla proposta, 
sostenuta energicamente a più riprese155, dell'obbligatorietà di un inse-
gnamento alternativo di cultura religiosa, che lo Stato dovrebbe assicurare 
accanto a quello confessionale previsto concordatariamente e pattizia-
mente 1 5 6. 
Feliciani si dimostra esplicito sulla questione in esame. Considera ne-
cessario che «gli studenti che si avvalgono dell'insegnamento della reli-
gione e quelli che non se ne avvalgono» restino «ogni giorno a scuola per 
lo stesso periodo di tempo» 1 5 7, poiché si tratta di una delle forme di 
discrirninazione positivamente esclusa dall'intesa e d . Falcucci-Poletti158. 
L'effetto discriminante a cui si andrebbe incontro sarebbe costituito «da 
una diversità di trattamento [che] si risolve inevitabilmente in un 'favore' 
per i secondi [i non awalentisi] che avrebbero un impegno orario meno 
gravoso» 1 5 9. 
1 5 2 . Cfr. il trafiletto Religione: il Tar Lazio motiva la sentenza, in «Il Tempo», 3 1 
marzo 1 9 9 0 . 
1 5 3 . R . BERTOLINO, Diritto di ¿celta..., cit., p. 2 0 . 
1 5 4 . Cfr. ivi, p. 2 4 . 
1 5 5 . Cfr. anche R . BERTOLINO, Laicità della scuola..., cit., passim, e L'insegnamento 
della religione nella scuola pubblica, in «Las relaciones entre la Iglesia y el Estado. Es-
tudios en memoria del profesor Pedro Lombardia», Madrid 1 9 8 9 , passim. 
1 5 6 . Cfr. R . BERTOLINO, Diritto di scelta..., cit., p. 1 7 . 
1 5 7 . G . FELICIANI, La nuova normativa..., cit., p. 9 7 . 
1 5 8 . Cfr. ivi. 
1 5 9 . Cfr. ivi. 
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Dalla Torre trae spunto dalla sentenza del Tar del Lazio del luglio 
1987 per prendere in considerazione il problema, ed offrirne una inter-
pretazione in accordo con la «appropriazione» dell'insegnamento della 
religione cattolica da parte dello Stato, cioè con la «obbligatorietà og-
gettiva». 
Un insegnamento che gode dell'inserimento nel quadro delle finalità 
scolastiche ed ha pari titolo ancor oggi con le altre discipline, «gode -e 
deve godere- di un trattamento eguale a quello degli altri insegnamenti, ivi 
compresa la collocazione oraria, che deve ovviamente seguire i normali 
criteri adottati per tutti gli altri insegnamenti» 1 6 0. Anche in base al 
principio di non discriminazione, l'autore deduce che è vietata una mag-
giorazione dell'orario scolastico così come una disagevole collocazione 
oraria dell'insegnamento religioso, sia cattolico, sia offerto eventualmente 
da altre confessioni161. 
L'insegnamento, ricorda Dalla Torre, «non è un 'optional' in più of-
ferto dalla scuola (...), ma una materia attraverso la quale -come le altre-
l'istituzione scolastica persegue le finalità sue proprie»162. 
L'autore prospetta infine una questione di costituzionalità: sia la 
collocazione oraria disagevole sia la maggiorazione del tempo scuola 
«verrebbero ad integrare (...) un subdolo strumento di disincentivazione 
all'insegnamento che il Concordato certamente non legittima, [e] che 
appare di dubbia legittimità costituzionale, nella misura in cui sarebbe 
incrinata la doverosa neutralità dello Stato in materia ideologica o religiosa 
a favore di una parte»163. 
Pazzaglia si sofferma scarsamente sul problema, ma offre un preciso 
quadro delle conseguenze discriminatorie: «L'ipotesi che la scelta in 
positivo sia suscettibile di discriminazione è tutt'altro che infondata. 
Basterebbe che, nella distribuzione degli orari, i corsi di religione cattolica 
fossero dislocati alla prima o all'ultima ora, o peggio ancora, al pome-
riggio, perché i ragazzi favorevoli a frequentarli risultassero per così dire 
penalizzati rispetto ai compagni che, optando per la scelta in negativo, 
160. G. DALLA TORRE, Gli equivoci di una semenza, cit. 
1 6 1 . Cfr. ivi. 
162 . Ivi . 
163 . Ivi. 
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potrebbero entrare a scuola un'ora dopo o uscire un'ora prima o, nel caso 
del pomeriggio, starsene tranquillamente a casa»1 6 4. 
Un editoriale di «La Civiltà cattolica», apparso in seguito alla sen-
tenza della Corte Costituzionale dell'aprile 1989, considera la normale 
sistemazione dell'insegnamento della religione cattolica all'interno dell'o-
rario scolastico come una conseguenza della corretta interpretazione della 
«facoltatività soggettiva» non degradata a «opzionalità»165 e ribadisce 
l'esistenza di un tempo scuola comune a tutti e definito per legge, «du-
rante il quale a nessuno è lecito lasciare la scuola o non frequentarla»166. 
La giurisprudenza che ha difeso maggiormente la collocazione oraria 
e la curricolarità dell'insegnamento della religione cattolica è senza dubbio 
quella del Consiglio di Stato dell'agosto 1988. La decisione deduce che 
«esso contribuisce alla determinazione del complessivo quadro orario»167. 
E a causa dell'esigenza di non discriminazione, affinché non vi sia 
differenziazione tra gli alunni, esige «un equilibrato inserimento della 
materia con le altre discipline della giornata e della settimana scolastica per 
ciascuna classe, senza alcuna marginalizzazione»168. Il massimo organo 
amministrativo giudiziario inserisce tali dettati entro un'ottica in cui la 
scuola è vista come fonte di cultura e formazione spirituale169, e non come 
luogo di «sofferente costrizione»170. Da cui segue la necessità di offrire un 
tempo scuola che, per i non avvalenti, non sia inferiore a quello praticato 
dagli altri alunni1 7 1; in particolare -propone il tribunale- la scuola deve 
offrire «un'alternativa che abbia il massimo possibile di equivalenza, 
sotto il profilo didattico e formativo, dell'insegnamento della religione 
cattolica» 1 7 2, in modo da rispettare il principio neoconcordatario del 
riconoscimento statale del valore della cultura religiosa. 
164 . L. PAZZAGLIA, L'insegnamento della religione..., cit., p. 151. 
165 . Cfr. «La Civiltà cattolica» (editoriale). L'insegnamento della religione nella 
scuola..., cit., p. 219. 
166 . Cfr. «La Civiltà cattolica» (editoriale). L'insegnamento della religione..., cit., 
pp. 219-220. 
167 . Consiglio di Stato, decisione 27 agosto 1988, n. 1006, in «Il Foro italiano», 
1989, HI, 227. 
1 6 8 . Ivi . 
169 . Cfr. ivi, 228. 
170 . Ivi, 229. 
1 7 1 . Cfr. ivi, 228. 
172 . Ivi, 228-229. 
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Meno specifica è la trattazione dei due problemi in esame da parte 
della sentenza della Consulta. E' però possibile pensare che, se nella 
precedente normativa concordataria l'insegnamento della religione cattoli-
ca era materia curricolare, e se si dà un impegno dello Stato di assicurare, 
come precedentemente all'Accordo, l'insegnamento di religione» 1 7 3, la 
Corte sia favorevole alla conservazione di tale caratteristica. Vero è, d'al-
tronde, che la sentenza ha ravvisato «uno stato di non-obbligo» per quanti 
decidano di non avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica1 7 4. 
Ma l'oggetto del non-obbligo non è stato definito in alcun modo, per cui 
non si presenta agevole affermare se esso includa o meno il tempo scuola 
e sia stato quindi formulato un criterio da seguire per la composizione 
dell'orario scolastico. 
4. L'art. 9,3- comma, della legge n. 449/84 
Le Intese firmate tra lo Stato e alcune confessioni di minoranza fanno 
riferimento alle esigenze di non discriminazione per assicurare ai propri 
fedeli e ad ogni cittadino, -nella misura in cui tali esigenze sono raccolte 
nella corrispondente legge di approvazione- il rispetto del principio anche 
concordatario di non differenziare alunni «avvalentisi» e «non awa-
lentisi». 
In particolare, l'Intesa con la Tavola valdese formula una condizione 
che ha costituito una delle basi dei contenziosi giudiziari con il Tar del 
Lazio e il Consiglio di Stato. La giurisprudenza, e in seguito la dottrina, 
hanno cercato di fornirne un'interpretazione. 
L'art. 9, 3- comma della 1. 449/84 1 7 5 -considerato di difficile inter-
pretazione da diversi autori176- fa riferimento ai due aspetti della collo 
1 7 3 . Corte Costituzionale, sentenza 12 aprile 1989, n. 203, cit., 1342. 
174 . Cfr. ivi, 1345. 
175 . «...l'ordinamento scolastico provvede a che l'insegnamento religioso ed ogni 
eventuale pratica religiosa, nelle classi in cui sono presenti alunni che hanno dichiarato 
di non avvalersene, non abbiano luogo in occasione dell'insegnamento di altre materie, 
né secondo orari che abbiano per detti alunni effetti comunque discriminanti». 
176 . Cfr. per esempio, G. L O N G , Le intese con l'Unione avventista e con le Assem-
blee di Dio in Italia, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1987, pp. 127-
128, dove considera il suddetto articolo un «carico di equivoci». 
438 STEFANO BARGIONI 
cazione oraria dell'insegnamento religioso, qui esaminato, e dell'obbli-
gatorietà o meno della frequenza di una disciplina alternativa, oggetto di 
discussione del paragrafo successivo. 
La clausola sugli orari può essere intesa nel senso di vietare la 
simultaneità dell'insegnamento di religione cattolica con ore di lezione di 
altre materie scolastiche. A parte l'evidente ingerenza in re aliena, indi-
viduata da vari autori177, ne deriverebbe così, un'emarginazione dell'in-
segnamento della religione cattolica, che risulterebbe in una discrimi-
nazione per coloro che se ne avvalgono 1 7 8. Ma la collocazione dell'in-
segnamento della religione cattolica non può essere lo scopo del comma 
in esame, poiché -come ricordano Dalla Torre 1 7 9 e Colaianni180- lungo le 
bozze dell'Intesa valdese venne meno tale previsione, inizialmente pre-
sente1 8 1 ma abbandonata per non comparire più nel testo definitivo. 
Pur tuttavia, l'interpretazione offerta dalla sentenza del Tar del Lazio 
del 17 luglio 1987 considera violata tale legge 1 8 2 , condividendo così la 
doglianza della ricorrente Tavola valdese. 
Il Consiglio di Stato, riformando la sentenza del Tar del Lazio, non 
rinviene invece alcun contrasto tra la 1.449/84 e l'intero sistema di attua-
zione dell'insegnamento della religione cattolica183, e pertanto nemmeno in 
rapporto alla questione oraria. 
C. Segue: Frequenza di una disciplina alternativa e permanenza nella 
scuola 
Un ulteriore aspetto soggettivo possibile fonte di discriminazioni, è 
costituito dall'obbligo (o meno) della frequenza di una disciplina o attività 
alternativa per coloro che hanno esercitato il diritto di non avvalersi delle 
177 . Cfr., per tutti, N. COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative»..., 
cit., 2500. 
178 . Cfr. R. BERTOLINO, Diritto di scelta..., cit., p. 22. 
179 . Cfr. G . DALLA TORRE, Gli equivoci di una sentenza, cit. 
180 . Cfr. N. COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative»..., cit., 2500. 
1 8 1 . Si veda l'art. 9 della bozza d'Intesa tra Stato e Tavola valdese del 4 febbraio 
1978 in G . DALLA TORRE, La riforma della legislazione ecclesiastica: testi e documenti 
per una ricostruzione storica, Bologna 1985, pp. 424-425. 
182 . Cfr. Tar Lazio, sentenza 17 luglio 1987, n. 1274, cit., 11. 
183 . Cfr. Consiglio di Stato, sentenza 27 agosto 1988, n. 1006, cit., 227. 
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lezioni di religione cattolica. In stretto rapporto si colloca la questione del-
la possibilità (o meno) per i medesimi alunni, di assentarsi dall'edificio 
scolastico qualora abbiano compiuto la scelta meno impegnativa fra tutte. 
1. La dottrina 
Scoppola individua il problema del «vuoto» a cui la legislazione con-
cordataria ha dato origine con la previsione del diritto di avvalersi o non 
avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica, ma senza fare il 
minimo accenno ad alternative. Si rammarica perciò che nel Concordato 
lo Stato non si sia impegnato «ad offrire qualcosa di sostitutivo» per chi 
non scegliesse la religione cattolica184.11 rimedio da lui proposto è una 
disposizione legislativa con cui lo Stato definisca autonomamente la 
materia185. 
Con maggiore coerenza, Fumagalli Carulli e Feliciani ricordano che 
la soluzione spetta esclusivamente allo Stato, e i particolare alla diretta 
competenza del Ministero della pubblica istruzione, purché non sia disat-
teso il principio pattizio di non discriminazione186. 
Anche Dalla Torre prospetta la necessità di definire il contenuto 
dell'«ora alternativa», a condizione che si tratti di discipline o attività 
culturali aventi finalità analoghe all'insegnamento della religione cat-
tolica 1 8 7. Infatti considera che l'ordinamento scolastico vigente prevede 
come essenziale «l'approccio dell'alunno con la problematica religiosa»1 8 8 
«nel perseguimento delle finalità proprie della scuola di Stato»1 8 9. Per cui 
l'autore definisce come un obbligo dell'istituzione scolastica non solo di 
adoperarsi per l'utilizzazione dell'ora rimasta libera per alcuni studenti, 
ma di provvedere con essa all'approccio con il fatto religioso, «quali che 
184 . Cfr. P. SCOPPOLA, Intervento alla tavola rotonda Confessioni religiose e siste-
ma educativo, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1984, p. 44. 
185 . Cfr. ivi. 
186 . Cfr. O. FUMAGALLI CARULLI, Educazione, istruzione e cultura..., cit., p. 199. La 
stessa opinione è da lei formulata in L'istruzione religiosa nella scuola pubblica: prin-
cipi generali e prospettive di attuazione, in «Studi di diritto ecclesiastico in tema di in-
segnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, p. 115. Cfr. inoltre, G. FELICIANI, La 
nuova normativa..., cit., pp. 105-106. 
187 . Cfr. G. DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., p. 39. 
188 . Ivi . 
189 . Ivi, p. 40. 
4 4 0 STEFANO BARGIONI 
siano le modalità» 1 9 0 , compresa quella di un insegnamento non 
confessionale. La frequenza di tali «attività integrative» è da ritenersi 
obbligatoria, secondo Dalla Torre, in ordine ad assicurare un uguale 
tempo scuola agli alunni191. 
Ghidelli rifiuta l'immagine di una scuola che offra in alternativa 
all'insegnamento di religione «il vuoto del disimpegno» 1 9 2; egli infatti 
considera che in tal modo si darebbe avallo a un erroneo concetto di 
libertà, che si esercita invece con atti positivi in modo da non perseverare 
nell'ignoranza193. Per l'autore, l'esercizio della libertà religiosa non può 
dunque essere limitato alla sola «clausola di coscienza», ma deve avere 
una portata maggiore, per abbracciare anche il campo culturale194. 
Per Botta, la necessità di non dar luogo a discriminazioni a causa di 
differenze di orario, implica «necessariamente un onere per lo Stato di 
offrire occasioni di studio 'alternative'»1 9 5. Non si pronuncia però in 
alcun senso riguardo all'obbligo di frequenza di tali attività. Propone 
piuttosto una soluzione, a cui accenna anche Finocchiaro: la possibilità di 
articolare il curriculum scolastico «in materie 'obbligatorie' e materie 
'facoltative', determinate per legge e con programmi definiti a livello 
nazionale»196. 
1 9 0 . Ivi. Cfr, contro, E . AGAZZI, Come trovare materie alternative a chi rinuncia. In 
classe dovranno essere offerte opzioni di grande rilevanza culturale, in «Corriere della 
Sera», 2 6 febbraio 1 9 8 6 , dove propone alternative culturali per escludere la fungibilità 
tra insegnamento della religione cattolica e altri insegnamenti più o meno analoghi. 
1 9 1 . Afferma l'autore: «la scuola, in quanto agenzia educativa, e in quanto impegnata 
nella 'governabilità' della collettività studentesca, non può limitarsi, per gli studenti che 
non scelgono l'insegnamento, ad una loro mera custodia, né tantomeno sottrarsi alle 
proprie responsabilità, abbandonandoli a se stessi» ( G . DALLA TORRE, Gli equivoci di una 
sentenza, cit.). 
1 9 2 . C. GHIDELLI, Intervento nella tavola rotonda Confessioni religiose e sistema 
educativo, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1 9 8 4 , p. 5 0 . 
1 9 3 . Cfr. ivi. 
1 9 4 . Bertolino e Baccari si esprimono analogamente, dando forse ancor più peso 
alla componente culturale insita nell'oggetto della scelta, posto che l'insegnamento della 
religione cattolica è offerto a tutti e non ai soli cattolici: cfr. R. BERTOLINO, Diritto di 
scelta..., cit., p. 1 8 e R. BACCARI, La religione cattolica da religione dello Stato a pa-
trimonio del popolo, in «Il Diritto ecclesiastico», 1 9 8 7 , I, p. 1 8 . 
1 9 5 . R. BOTTA, L'ora di religione, cit., p. 6 9 4 . 
1 9 6 . Ivi, p. 6 9 7 . Cfr. F . FINOCCHIARO, Diritto ecclesiastico, cit., p. 2 8 6 . 
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Forse offre uno spunto per comprendere la principale difficoltà posta 
in sede politica ma riflessa anche nella dottrina197 e nella giurisprudenza, 
alla definizione delle attività alternative. Egli crede che «la tendenza laico-
marxista a introdurre per la religione una specie di privilegio in 
negativo» 1 9 8 impedisca che l'insegnamento religioso possa «disporre di 
un momento autonomo che è di norma lasciato alle altre manifestazioni 
dello spirito»199. 
2 . La giurisprudenza 
La decisione del Tar del Lazio n. 1274/87 contiene una ampia 
discussione sul contenuto della scelta effettuata all'atto dell'iscrizione alla 
scuola. Afferma infatti il tribunale che alla scelta di non avvalersi 
dell'insegnamento della religione cattolica non va associato il «significato 
di opzione per qualche altro insegnamento»200. E sulla base del carattere 
meramente facoltativo che il tribunale considera proprio dell'insegna-
mento della religione cattolica, deduce il carattere altrettanto facoltativo 
dell'insegnamento integrativo ma anche l'obbligo dello Stato di offrire ai 
non avvalenti l'opportunità de usufruirne201. Riguardo invece alla fre-
quenza di tale insegnamento integrativo, stabilisce che se «la facoltà di 
non avvalersi (...) ha una valenza essenzialmente negativa, spetta solo al 
non avvalente dare, ad esso, uno specifico contenuto, che può essere 
quello di utilizzare gli insegnamenti integrativi offerti dallo Stato, ma che 
può anche essere quello di astenersi affatto da essi» 2 0 2. 
L'obbligatorietà della frequenza dei corsi ed . alternativi all'insegna-
mento di religione cattolica appare inoltre al tribunale originaria di discri-
1 9 7 . Si veda, per esempio, P . BELLINI, Considerazioni critiche..., cit., p. 4 0 5 . 
1 9 8 . L. PAZZAGLIA, L'insegnamento della religione..., cit., p. 1 5 3 . 
1 9 9 . Ivi. Cimbalo invece si oppone alle proposte di introdurre nella scuola inse-
gnamenti aconfessionali obbligatori; pensa che rimarrebbe inattuabile la possibilità di 
godere di 'libertà dalla religione', una volta costituita la scuola in ambiente pluriconfes-
sionista. Tende dunque alla tutela dell'ateismo, ma dimenticando che la scuola vuole of-
frire una conoscenza culturale e scientifica della religione, specialmente di quella cattoli-
ca, poiché così ne è stato configurato l'insegnamento. 
2 0 0 . Tar Lazio, sentenza n. 1 2 7 4 , 1 7 luglio 1 9 8 7 , cit., 1 0 . 
2 0 1 . Cfr. ivi, 1 2 . 
2 0 2 . Ivi . 
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minazione per i non avvalenti, cosa in contrasto, tra l'altro, con l'art. 9,1. 
449/84203. 
Anche su questo aspetto, infatti, la legge attuativa dell'Intesa valdese 
ha originato serie difficoltà di interpretazione. La dottrina individua diver-
se possibili significati attribuibili al 3 e comma dell'articolo in questione: 
il divieto di simultaneità tra ora di religione ed altre materie espelle-
rebbe l'insegnamento della religione cattolica dal gruppo delle materie 
scolastiche; vi si oppone però il punto 5, lett. b) del Protocollo addizio-
nale, rendendo improbabile tale interpretazione204; 
il divieto di simultaneità dovrebbe essere considerato come limitato 
alle materie che non abbiano contenuto di cultura religiosa205; la norma in 
esame vieterebbe un insegnamento religioso, nonostante lo specifico 
riferimento a/Z'insegnamento confessionale, poiché da un lato è prevista 
anche la generica proibizione di pratiche religiose o di culto, e dall'altro, 
al maggior chiarezza delle leggi attuative di altre intese 2 0 6, che sul punto 
vietano esplicitamente forme di insegnamento diffuso, che vanifichere-
bbero il meccanismo del diritto di scelta207; 
infine, l'art. 9 limiterebbe la proibizione alla simultaneità con altri 
insegnamenti, ma non con attività integrative208. 
La seconda possibilità appare più coerente sia con gli scopi del-
l'Intesa, sia con il testo stesso dell'articolo in esame: è detto infatti «in 
occasione», cioè cogliendo spunto, durante, all'interno, di determinati 
insegnamenti. Fonte dell'equivoco sarebbe il termine impropriamente 
usato di insegnamento religioso, che richiama l'insegnamento autonomo 
piuttosto che momenti denominati di insegnamento diffuso209. 
2 0 3 . Cfr. ivi, 1 1 . 
2 0 4 . Cfr. R. BERTOLINO, Diritto di scelta..., cit., p. 2 2 . 
2 0 5 . Cfr. ivi, p. 2 3 . 
2 0 6 . Si vedano gli articoli paralleli delle leggi 5 1 6 / 8 8 , 5 1 7 / 8 8 e 1 0 1 / 8 9 . 
2 0 7 . Cfr. ivi, p. 2 2 , e N . COLAIANNI, Religione cattolica e attività «alternative»..., 
cit., 2 4 9 9 . 
2 0 8 . Cfr. G . DALLA TORRE, Gli equivoci di una sentenza, cit. 
2 0 9 . Riguardo a tale divieto, occorre notare che il rispetto della libertà di coscienza 
attuato nel senso di evitare riferimenti alla fede, in particolare a quella cattolica, impe-
disce l'interdisciplinarietà perlomeno tra l'insegnamento religioso e le materie più 
prossime ad esso, quali la filosofia, la storia, la letteratura e l'arte: una vera limitazione 
delle potenzialità della scuola. 
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Ritornando alla sentenza del Tar del Lazio, essa giunge così a mol-
tiplicare gli effetti cui può portare l'esercizio del diritto di scelta, quando il 
Concordato ne aveva previsti solo due, e opposti. L'esercizio negativo di 
tale diritto si apre così verso diversi possibili regimi, tra i quali la sentenza 
non esita a includere la possibilità di non essere presenti a scuola. Dal 
diritto di non avvalersi sarebbe così sorto il «diritto di allontanarsi». 
Anche il Consiglio di Stato, con la decisione n. 1006/88, individua 
un obbligo da parte della scuola di «offrire in alternativa ai non avvalenti 
altro insegnamento ovvero attività culturali e formative equivalenti»210. A 
questo obbligo, però, il Consiglio associa anche il dovere degli alunni alla 
frequenza di tali attività o insegnamenti integrativi «una volta esercitata 
l'opzione» 2 1 1. Tale obbligo, prosegue la motivazione, «si evince (...) 
considerando l'intero sistema, dovendo la scuola (...) adoprarsi per 
evitare ogni forma di discriminazione sia dei non avvalenti, sia per coloro 
che abbiano, invece, scelto di avvalersi dell'insegnamento» della religione 
cattolica 2 1 2. Infatti, una forma di possibile discriminazione -sostiene il 
tribunale- è quella a cui dava adito il previgente sistema dell'esonero, 
poiché «imponeva all'esonerato (...) un'espulsione, sia pure temporanea, 
dalla comunità scolastica» 2 1 3. Ma l'odierno Concordato non configura 
come disvalore il non avvalersi dell'insegnamento della religione catto-
lica, bensì lo inquadra come il diritto a «poter usufruire di un tempo 
scuola non inferiore a quello praticato dagli avvalenti»214. 
La giurisprudenza costituzionale ha invece considerato «patente 
discriminazione» prevedere l'obbligatorietà di altra materia per i non av-
valentisi2 1 5. Resta escluso dunque l'automatismo asserito dal Consiglio di 
Stato, ma non tanto a causa dell'assenza nel testo concordatario della 
previsione di un obbligo alternativo, quanto attendendo alla natura del 
diritto di scelta, che la Consulta equipara a quello costituzionale di libertà 
religiosa. Nel caso in cui si preveda l'obbligatorietà di altro insegna-
mento, «l'interrogazione della coscienza» da cui proviene l'esercizio del 
2 1 0 . Consiglio di Stato, decisione 27 agosto 1988, n. 1006, cit., 227; cfr. anche 
ivi, 228-229. 
2 1 1 . Ivi, 227. 
2 1 2 . Ivi, 228. 
2 1 3 . Ivi . 
2 1 4 . Ivi . 
2 1 5 . Corte Costituzionale, sentenza 12 aprile 1989, n. 203, cit., 1345. 
444 STEFANO BARGIONI 
diritto di scelta, verrebbe come 'distratta', mentre essa «deve essere 
servata attenta al suo unico oggetto»2 1 6. 
Il Tar del Lazio, nuovamente chiamato in causa nel febbraio del 
1990, ha creduto però necessario «completare il criterio dello studio indi-
viduale con [la] possibilità di assentarsi da scuola» 2 1 7, facendo leva 
proprio sulla sentenza della Corte Costituzionale2 1 8, interpretando cioè 
estensivamente il «non-obbligo». 
Conviene però ricordare che l'oggetto della scelta compiuta dai geni-
tori o dagli alunni non riguarda il tempo scuola, né un insegnamento in 
sé, ma il contenuto di questo. Per l'insegnamento della religione cattolica, 
essendo confessionale nella sua natura -sebbene non Tielle finalità-, è 
previsto un meccanismo di tutela della libertà di coscienza; ma non avva-
lersi del contenuto delle sue lezioni non equivale a disporre liberamente 
dei minuti rimasti a disposizione, poiché non è individuabile in alcun 
modo uh diritto di disporre del tempo scuola quando è stato solamente 
sancito un diritto di avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento religioso. 
D. Segue: La valutazione del profitto e i criteri per la formazione delle 
classi 
Un'ulteriore possibile forma di discriminazione può facilmente 
riscontrarsi nel modo di esprimere la valutazione del profitto con cui 
l'alunno segue' le lezioni di religione cattolica o le «attività alternative». 
La soluzione adottata durante il regime precedente trae origine dalla 
legge 824/39, che prevede -perlomeno per la scuola media inferiore e 
superiore- una speciale nota inserita nella pagella scolastica219, unitamente 
perciò alle valutazioni del profitto nelle altre materie. Tale regolazione è 
tuttora vigente, poiché l'intesa del dicembre 1985 si limita a rinviare la 
2 1 6 . Ivi . 
2 1 7 . Così ha dichiarato il presidente della III Sezione del Tar del Lazio, G. FARINA; 
si veda F. FROIO, Chi non fa religione può andare a casa, in «Corriere della Sera», 28 
febbraio 1990. 
2 1 8 . Cfr. ivi. 
2 1 9 . Cfr. G. FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi..., cit., p. 705. 
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definizione di questa modalità, nella convinzione che esuli dalla sua 
competenza220. 
La risoluzione parlamentare del gennaio 1986 più volte citata, ha tra 
l'altro impegnato il Governo «a predisporre apposito modulo, distinto 
dalla pagella, per la valutazione del profitto, sia per quanto attiene a 
all'insegnamento religioso, sia per le attività alternative, al fine di evitare 
che le diverse scelte possano rappresentare motivo di discriminazione»221. 
1. Le posizioni dottrinali 
Dal testo della risoluzione suddetta sono sorte le posizioni dottrinali 
di alcuni autori che hanno considerato opportuno discutere la modalità di 
organizzazione, proprio a causa dell'esigenza di non discriminazione. La 
giurisprudenza, invece, non ha avuto modo di pronunciarsi al riguardo. 
A Feliciani appare «tutt'altro che convincente» la motivazione 
adottata dalla risoluzione parlamentare222. Nonostante l'uguaglianza del 
trattamento, la proposta pare più che altro un espediente con il quale 
favorire «un processo di progressiva marginalizzazione dell'insegna-
mento della religione cattolica da tutto il contesto scolastico»223. 
Ai timori di Feliciani, Dalla Torre conferisce alcune motivazioni 
oggettive in difesa di una «normale» espressione del profitto in religione 
cattolica. Sia per i voti, sia per i mezzi con cui definirli, vale a dire le 
prove di esame, l'autore ritiene che «non sia effettivamente rispettoso 
della pari dignità con le altre discipline riservare [alla religione cattolica] 
un peculiare statuto»224. 
Sempre in occasione della risoluzione parlamentare, De Rosa 
definisce «uno svilimento dell'insegnamento religioso» il tentativo di 
2 2 0 . Cfr. ivi. 
2 2 1 . Punto 6 della risoluzione della Camera dei Deputati n. 6 - 0 0 0 7 4 del 1 6 gennaio 
1 9 8 6 (firmatari Rognoni, Formica, Battaglia, Reggiani); si veda il testo in «Quaderni di 
diritto e politica ecclesiastica», 1 9 8 6 , pp. 3 8 6 - 3 8 7 . 
2 2 2 . Cfr. G . FELICIANI, L'insegnamento della religione. Problemi..., cit., p. 7 1 0 . 
2 2 3 . Ivi . 
2 2 4 . G . DALLA TORRE, La nuova disciplina giuridica..., cit., pp. 2 1 - 2 2 nota 3 6 . 
L'autore aggiunge: «La mancanza di una piena equiparazione con le altre discipline [si 
presenta], anche sotto questo riguardo, come un fattore di marginalizzazione non di poco 
rilievo, non ammesso dalla normativa concordataria, né ammissibile per una materia che 
si qualifica come 'curricolare'». 
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voler escludere dalla pagella il voto di religione2 2 5. A partire, infatti, dal 
riconoscimento statale del valore della cultura religiosa e deirinserimento 
dell'insegnamento della religione cattolica «nel quadro delle finalità della 
scuola», dovrebbe dedursene -prosegue De Rosa- la necessità di non 
prevedere alcun modulo distinto dalla pagella. Se così fosse, si eccepi-
rebbe anche un contrasto con il punto 4,La) dell'intesa e d . Falcucci-
Poletti e del pedissequo d.P.R. 751/85, laddove è prevista la pari dignità 
formativa e culturale dell'insegnamento della religione cattolica e delle 
altre discipline scolastiche curricolari226. 
Probabilmente anche Finocchiaro si presenta critico nei confronti 
dell'adozione di un apposito modulo distinto dalla pagella. Egli infatti non 
fa sua opinione il contenuto della risoluzióne parlamentare nemmeno sotto 
questo aspetto227. 
Colaianni rappresenta in certo modo la posizione contraria. In 
coerenza con la deformazione del concetto di «facoltatività soggettiva» e 
l'accantonamento della nota complementare dell'«obbligatorietà oggetti-
va», l'autore considera «importante rafforzare la portata della facoltatività 
dell'insegnamento della religione» predisponendo «un modulo, diverso 
dalla pagella, per la valutazione del profitto in tale insegnamento»228. 
2 . La formazione delle classi 
I criteri per la formazione delle classi costituiscono un'altra possibile 
forma di discriminazione espressamente vietata dall'intesa stipulata tra 
Ministero della pubblica istruzione e presidente della Conferenza episco-
pale italiana229. La scelta operata dai genitori o dagli alunni non può avere 
rilevanza alcuna nella suddivisione degli alunni all'inizio dell'anno 
scolastico, «neanche al fine di facilitare la soluzione dei problemi orga-
nizzativi» che eventualmente si possono presentare230. 
2 2 5 . G . D E ROSA, L'insegnamento della religione un pericolo..., cit., p. 391. 
2 2 6 . Cfr. ivi. 
2 2 7 . Cfr. F . FINOCCHIARO, Diritto ecclesiastico, cit., p. 286. 
2 2 8 . N. COLAIANNI, Le intese senza legge, in «Il Tetto», 1986, p. 20. 
2 2 9 . Cfr. punto n. 2.1, leu. a). 
2 3 0 . G . FELICIANI, La nuova normativa..., cit., p. 97. 
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Ma dal lato pratico si presentano inconvenienti sufficientemente gravi 
da sconsigliare una soluzione a classi separate, poiché si renderebbero 
necessari un maggior numero di locali e di docenti. 
Ma ci sono anche gravi ragioni di principio che vi si oppongono. Pri-
ma fra tutte, l'esigenza di conservare in ciascuna classe la nota di plura-
lismo a cui l'ordinamento scolastico è improntato e in ragione del quale 
sono previsti l'insegnamento della religione cattolica stesso e le lezioni o 
attività ad esso alternative. I «pericoli di ghettizzazione»231 costituiscono 
una disincentivazione della possibile soluzione a classi «non miste». Si 
introdurrebbero inoltre fattori di non poco peso nella scelta a cui è 
chiamato ognuno all'atto dell'iscrizione, potendosi così contrawerrire alla 
decisione della Corte Costituzionale laddove prevede che la scelta debba 
avvenire senza condizionamenti. Così, per esempio, elementi estranei ad 
essa potrebbero essere «la serietà e la competenza degli insegnanti di una 
determinata classe, o la facilità dei rapporti dell'alunno con i compagni 
che ne fanno parte»232. 
E. Segue: Obbligo della scelta e reiterabilità durante l'anno scolastico 
1. Premesse 
L'Accordo di revisione del Concordato ha previsto il momento e la 
forma con cui deve essere esercitato il diritto di avvalersi o non avvalersi 
dell'insegnamento di religione cattolica: all'atto dell'iscrizione ognuno è 
chiamato a rispondere a una domanda dell'amministrazione scolastica. 
L'onere di scegliere grava così, in teoria, su tutti, di modo che è rimossa 
una possibile discriminazione. 
La questione ha però suscitato in dottrina alcuni interrogativi riguardo 
all'obbligo di rispondere o, nel caso contrario, riguardo al'effetto e al 
significato da attribuire al «silenzio» dell'interrogato, e alla costituzio-
nalità dell'obbligo di esternare -per di più su richiesta della pubblica 
arriministrazione- convincimenti di coscienza riguardanti la religione; per 
ultimo, è parso ad alcuni che può essere offerta maggior salvaguardia 
2 3 1 . Ivi . 
2 3 2 . Ivi. 
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della libertà religiosa qualora si preveda la reiterabilità della scelta durante 
l'anno scolastico, arco di tempo durante il quale essa ha effetto2 3 3. 
2. Posizioni dottrinali 
Feliciani ritiene il silenzio di coloro che non intendono esercitare il 
diritto di scegliere come un comportamento legittimo, «dal momento che 
la scelta in questione è definita un diritto e non è qualificata come un 
dovere» 2 3 4. Per l'autore perciò l'autorità scolastica non può esigere una 
risposta da coloro che non si sono pronunciati in alcun senso 2 3 5, né tanto 
meno potrà costringerli a frequentare le lezioni di religione cattolica, «a 
causa del rispetto dovuto alla libertà di coscienza»236. 
Per Feliciani, dunque, l'ordinamento è costretto ad attribuire un 
significato negativo al comportamento assunto da colui che non sceglie, 
equiparandolo così a coloro che hanno espresso esplicitamente di non 
volersi avvalere del corso di religione cattolica. 
Riguardo invece alla reiterabilità della scelta, crede che ad essa si 
oppone una duplice motivazione: una legale, poiché non lo consente la 
normativa concordataria vigente; e una pratica, essendo facilmente 
previsibili i problemi organizzativi indotti da una eccessiva mobilità degli 
alunni237. 
Nemmeno a Botta pare necessaria una esplicita risposta negativa per 
non usufruire dell'insegnamento della religione cattolica, perché ritiene 
che dover esprimere la volontà positiva di volersi avvalere dell'«ora di 
religione» è coerente con il suo carattere non obbligatorio per gli alunni238. 
Esclude però che si dia luogo a un «censimento» di cattolici e non 
cattolici; «le dichiarazioni sulla propria fede -afferma- non sono sempre e 
comunque vietate; e soprattutto non lo sono quando sia collegato [loro] 
l'esercizio di un diritto garantito dall'ordinamento»239. Inoltre, il fatto che 
2 3 3 . Punto 2.1, lett. b) dell'intesa tra Conferenza episcopale italiana e Ministero 
della pubblica istruzione. 
2 3 4 . G . FELICIANI, La nuova normativa..., cit., pp. 93-94. 
2 3 5 . Cfr. ivi, p. 94. 
2 3 6 . Ivi . 
2 3 7 . Cfr. ivi, p. 94. 
2 3 8 . Cfr. R . BOTTA, L'ora di religione, cit., p. 693. 
2 3 9 . Ivi . 
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Esclude però che si dia luogo a un «censimento» di cattolici e non 
cattolici; «le dichiarazioni sulla propria fede -afferma- non sono sempre e 
comunque vietate; e soprattutto non lo sono quando sia collegato [loro] 
l'esercizio di un diritto garantito dall'ordinamento»239. Inoltre, il fatto che 
l'insegnamento della religione cattolica sia offerto a tutti, «esclude che si 
possa (...) concludere sull'appartenenza confessionale di chi lo 
elegge» 2 4 0. 
Bertolino comprende le argomentazioni di Feliciani, ma è di avviso 
contrario riguardo alla legittimità dell'astensione dalla risposta. Qualifica 
perciò come un obbligo l'esercizio della scelta, nonostante riconosca che 
l'art. 9, n. 2 dell'Accordo di Villa Madama lo definisce in termini di 
diritto241, poiché considera che il diritto tutelato dalla norma concordataria 
non contempli quello del «silenzio», ma solo quello di avvalersi o non 
avvalersi 2 4 2. E nega i pericoli di «censimento» appoggiandosi mag-
giormente sul carattere culturale e pedagogico di cui è dotato l'insegna-
mento della religione cattolica243. 
In ogni caso, riguardo al diritto costituzionale di non rivelare la 
propria convinzione religiosa, esclude che tale diritto debba essere tutelato 
in ogni occasione, ma solo quando a esso si oppongano «norme 
eventualmente sanzionatoci della esplicita dichiarazione di credenza 
religiosa»2 4 4. 
Dalla Torre costituisce forse l'unico rappresentante della posizione 
dottrinale che considera l'impossibilità degli utenti della scuola di «sot-
trarsi dal rispondere, positivamente o negativamente» alla richiesta del-
l'autorità scolastica 2 4 5. La condizione, per Dalla Torre, è di legge, e va 
annoverata tra quelle che rendono l'insegnamento della religione cattolica 
-di per sé una disciplina ordinaria- un insegnamento non obbligatorio per 
l'alunno2 4 6. La «facoltatività guidata», dunque, induce l'autore alla con-
clusione opposta a quelle studiate dianzi. 
2 3 9 . Ivi. 
2 4 0 . Ivi . 
2 4 1 . Cfr. R . BERTOLINO, Diritto di scelta..., cit., p. 34. 
2 4 2 . Cfr. ivi, p. 35. 
2 4 3 . Cfr. ivi. Il corsivo è suo. 
2 4 4 . Ivi . 
2 4 5 . Cfr. G . DALLA TORRE, Gli equivoci di una sentenza, cit. 
2 4 6 . Cfr. ivi. 
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dere efficacemente, nell'interesse generale, alla necessaria organizzazione 
delle varie attività»248. 
Rispetto alla reiterabilità della scelta, esclude una soluzione che la 
ammetta, sia per le difficoltà pratiche, sia per il carattere di disciplina 
ordinaria e pertanto dotata di una valenza formativa che deve essere 
considerata anche nel complesso delle attività programmate annualmente 
dalla scuola2 4 9. 
Per Dalla Torre, infine, l'obbligo di scegliere non sarebbe assimi-
labile a una costrizione di manifestare le proprie convinzioni in materia 
religiosa, perché ricorda che l'insegnamento della religione cattolica «è 
offerto a tutti, e non solo ai cattolici», e che si tratta «di un insegnamento 
di religione cattolica, sì, ma culturale e non catechetico»250. 
La «schedatura dei cittadini in materia di religione»2 5 1 è vista invece 
da Colella come contraria alla Costituzione. 
Cimbalo riscontra nella formulazione concordataria del diritto di 
scelta anche la possibilità di non esercitare nessuna opzione, come un 
«merito» da attribuire ad essa poiché permette «la tutela della libertà 
religiosa fino al punto di evitare l'esistenza dell'obbligo alla risposta»252. 
Ritiene poi «evidente l'illegittimità costituzionale dell'articolo 9 del nuovo 
Concordato qualora il termine per la presentazione della dichiarazione di 
avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento religioso venga considerato 
tassativo, quindi limitato all'inizio dell'anno e la dichiarazione non più 
modificabile»253. 
Bellini critica non tanto l'obbligo della scelta, quanto il metodo 
stesso, tacciandolo di ledere quella «sensibilità civile» che dà «per 
scontato che 'mai' il pubblico apparato (...) abbia il diritto di chiedere alla 
gente come la pensi in fatto di religione o di morale»2 5 4. Non suggerisce 
2 4 8 . Ivi . 
2 4 9 . Cfr. ivi, p. 3 5 . 
2 5 0 . Ivi, p. 3 4 . 
2 5 1 . P . COLELLA, / / dissenso di un cattolico critico, in «Stato e scuola oggi: l'opi-
nione laica», a c. della Fnism - Federazione Nazionale Insegnanti, Napoli 1 9 8 6 , p. 1 3 5 . 
2 5 2 . G. CIMBALO, Garanzie della libertà d'insegnamento della religione nella scuola 
pubblica tra Concordato e Intesa con la Tavola Valdese, in «Concordato e Costituzione. 
Gli accordi del 1 9 8 4 tra Italia e S. Sede», a c. di S. Ferrari, Bologna 1 9 8 5 , p. 1 8 8 . 
2 5 3 . Ivi, p. 1 8 7 . 
2 5 4 . P . BELLINI, Considerazioni critiche..., cit., p. 4 0 7 . 
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però un altro metodo sostitutivo del sistema dell'esonero e rispettoso 
dell'esigenza di non discriminazione. 
Infine Condorelli, in modo analogo a Bellini, rileva che se durante il 
regime precedente solo coloro che non volevano frequentare l'insegna-
mento della religione cattolica erano obbligati ad effettuare una dichia-
razione concernente le proprie opzioni religiose, oggi vi è obbligato 
chiunque si trovi in rapporto con la scuola pubblica255. 
F . Stato giuridico e qualificazione professionale degli insegnanti 
1. La normativa vigente 
Non risulta affatto agevole delineare lo status giuridico dell'inse-
gnante di religione cattolica in base alla normativa odierna. Tale difficoltà 
rappresenta però il risvolto dell'interesse con cui la dottrina eccle-
siasticistica si affaccia attualmente allo studio della questione, molto più 
attentamente ora che durante la revisione concordataria, quando premeva 
soprattutto volgere lo sguardo alla natura e alla collocazione dell'inse-
gnamento della religione cattolica nella scuola di Stato. 
Specialmente nelle scuole secondarie, lo stadio di transizione 
attraversato dalla normativa sul punto, contribuisce a far sorgere posizioni 
dottrinali diverse, allo scopo da un lato di studiare tale mutamento, e 
dall'altro di offrire spunti per un assestamento della materia coerente con 
la riforma concordataria: lo stretto legame tra status giuridico del docente 
e configurazione dell'insegnamento è d'altronde già presente nel 
Concordato lateranense. All'art. 36 di questo e alla successiva legisla-
zione attuativa si deve l'atipicità della attuale condizione giuridica del-
l'insegnante; senza voler ricostruire nuovamente la posizione dell'in-
segnamento della religione cattolica all'interno della scuola statale così 
come la volle il Concordato del 1929, basterà rammentare la peculiarità di 
2 5 5 . Cfr. M. CONDORELLI, 'Scherz and Ernst' sul nuovo Concordato, in «Il Diritto 
ecclesiastico», 1984, I, pp. 370-371. L'autore prosegue offrendo un breve tracciato della 
evoluzione subita dalla necessità della dichiarazione lungo le bozze di revisione concor-
dataria. 
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«concessione» fatta alla Chiesa per comprendere la speciale e ormai 
anacronistica figura dell'insegnante di religione cattolica. 
La normativa vigente può essere sintetizzata nei seguenti punti256: 
l'insegnante è inserito nel ruolo ed . A e gode del trattamento eco-
nomico e giuridico di coloro che ad esso appartengono (R.D.L. 1 giugno 
1946, n. 539, art. 2); 
l'insegnante è «incaricato» annualmente e svolge, in genere, diciotto 
ore di lezione alla settimana (art. 36 Concordato 1929 e art. 51. 5 giugno 
1930, n. 824); 
la nomina è conferita dal Capo d'istituto, previa intesa con l'Ordi-
nario diocesano, che rilascia a questo fine un certificato d'idoneità (art. 
3 6 , 2 2 comma, Concordato 1929 e art. 5, 3 2 comma, 1. 824/30); 
l'insegnante cessa nell'incarico anche nel corso dell'anno scolastico, 
qualora il certificato di idoneità venga revocato o abrogato (art. 36, 3 S 
comma, Concordato 1929, e art. 61. 824/30). 
Non si rinviene invece alcuna disposizione per quanto attiene alla 
qualificazione professionale. 
Negli ultimi cinquantanni la normativa non ha subito variazioni di 
rilievo, nonostante modificazioni profonde in settori analoghi della 
legislazione scolastica 2 5 7. 
2. L'«atipicità» dello status giurìdico 
E' gioco forza, perciò, riscontrare una peculiarità nello stato giuridico 
dei docenti di religione, quando raffrontato con quello degli insegnanti di 
altre discipline curricolari. In particolare, sono individuabili differenze di 
trattamento sotto quattro diversi profili 2 5 8: il requisito della capacità a 
svolgere l'insegnamento nelle scuole pubbliche proviene da un ente ester-
no allo Stato, quale l'organizzazione ecclesiastica; è peculiare anche il 
2 5 6 . Cfr. P. PlCOZZA, Osservazioni sullo stato giuridico degli insegnanti di religio-
ne, in «Annali della facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Macerata in onore di 
Attilio Moroni», nuova serie, voi. 5 , t. 1, Milano 1 9 8 2 , pp. 4 3 4 - 4 3 2 . 
2 5 7 . Cfr. F . E . ADAMI, Brevi note sullo status giuridico dell'insegnante di religione, 
in «Studi di diritto ecclesiastico in tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 
1 9 8 7 , p. 8 1 . 
2 5 8 . Cfr. ivi, p. 8 6 , e P. PlCOZZA, Osservazioni sullo stato giuridico..., cit., pp. 
4 3 3 - 4 3 4 . 
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provvedimento di nomina; in terzo luogo, la qualifica ex lege di docente 
«incaricato»; infine, la possibilità di revoca, anch'essa a carico di 
un'autorità non statale. 
Da un lato, dunque, i docenti di religione sono esposti ad una serie di 
condizionamenti che appaiono contrastare con gli art. 3, 21 e 33 della 
Costituzione, poiché il loro insegnamento non gode di stabilità ed è con-
dizionato dalla necessità di essere conforme alla dottrina della Chiesa259. 
Al tempo stesso godono di alcuni privilegi che consentono di ottenere 
la qualifica di ruolo senza la partecipazione a concorsi pubblici o con-
ferimento di abilitazione alcuna, essendo ritenuta sufficiente l'approva-
zione diocesana260. 
3 . Le innovazioni apportate dall'Accordo e dall'intesa 
La sentita necessità di vedere i riflessi del cambiamento apportato 
dalla nuova normativa concordataria applicati allo stato giuridico e alla 
qualificazione professionale dei docenti, ha già potuto essere in qualche 
modo soddisfatta dalle previsioni dell'intesa del dicembre 1985. Nel caso 
della nomina dei docenti, per esempio, il d.P.R. n. 751/85 (punto 2.5) 
offre alcuni criteri per il raggiungimento dell'intesa tra autorità scolastica e 
diocesana. Inoltre, le persone proposte dovranno essere dotate di ido-
neità, nonché essere in possesso dei titoli di qualificazione professionale 
previsti dal d.P.R. stesso al punto 4. 
L'intesa tra il Ministero della pubblica istruzione e il presidente della 
Conferenza episcopale italiana si presenta dunque innovativa specialmente 
nel settore della qualificazione professionale del docente261. 
La premessa che introduce le disposizioni sulla qualificazione profes-
sionale è particolarmente significativa: il punto 4.1, lett. a) e b), richiama 
l'inserimento dell'insegnamento della religione cattolica nel quadro delle 
finalità della scuola e la pari dignità formativa e culturale di esso in rap-
porto alle altre discipline, nonché l'esigenza -consentanea alla confessio-
2 5 9 . Cfr. ivi, p. 434. 
2 6 0 . Cfr. ivi. 
2 6 1 . Ivi, p. 104. 
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nalità- di lezioni impartite «in conformità alla dottrina della Chiesa da 
insegnanti riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica». 
La «pari dignità formativa e culturale» si presenta anche come una 
meta a cui tendere per attribuire allo studio della religione ogni crisma di 
disciplina scolastica. In questo senso, solo attraverso una valida qualifi-
cazione professionale dei docenti e un loro continuo aggiornamento cultu-
rale può essere raggiunta e conservata la dignità dell'insegnamento 
religioso cattolico intesa come aspirazione. 
Il principio di collaborazione formulato in apertura degli Accordi del 
1984, incontra qui un settore di applicazione pratica specialmente 
significativo. Per questo il Pontefice, parlando della funzione dell'inse-
gnante di religione cattolica e dello sforzo a cui è chiamato -e con lui, ma 
secondariamente, ogni suo collega-, ricorda che «egli non potrà ridursi 
alla condizione di un isolato nel contesto della comunità scolastica»(2 6 2). 
Più concretamente, aggiunge che «lo svolgimento di tale delicato compito 
richiede una specifica preparazione professionale. L'insegnante di Re-
ligione deve infatti essere in possesso, da una parte, di una formazione 
teologica sistematica, che gli consenta di proporre con competenza i 
contenuti della fede, e dall'altra di quella conoscenza delle Scienze 
umane, che si rivela necessaria per mediare in modo pertinente ed efficace 
i contenuti medesimi. 
Un simile impegno cristiano e professionale, per potersi mantenere 
all'altezza delle esigenze educative, richiede da parte degli Insegnanti di 
Religione (...) lo sforzo di un costante aggiornamento nei contenuti e 
nelle metodologie»263. 
Luna e l'altra parte si gravano dunque di specifici doveri in ordine 
alla valorizzazione dell'insegnamento religioso. Propio a tal fine, in sede 
d'intesa è stata prevista una articolata forma di collaborazione per 
l'aggiornamento professionale degli insegnanti in servizio (punto 4.7). 
2 6 2 . GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti al congresso dell'UCIIM (18 
gennaio 1985), in «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», Vil i , 1 (1985), p. 127. 
2 6 3 . GIOVANNI PAOLO IL Discorso ai sacerdoti della diocesi di Roma..., cit., p. 631 
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4. La dottrina più recente 
Feliciani riconosce che il requisito della qualificazione professionale 
deve accompagnare il riconoscimento diocesano dell'idoneità, per garan-
tire l'effettiva collocazione dell'insegnamento della religione cattolica tra 
le finalità della scuola e la sua dignità formativa e culturale264. 
Rispetto allo stato giuridico dei docenti, ricorda che le aspettative, 
manifestatesi anche in sede politica e sindacale2 6 5, non potevano essere 
soddisfatte dall'intesa del 1985 2 6 6 , la quale si limita a confermare l'ap-
partenenza degli insegnanti di religione al corpo docente e l'uguaglianza 
dei diritti e dei doveri di questi con gli altri insegnanti, pur se limita-
tamente ai loro alunni. 
Riscontra comunque difficoltà nella soluzione da più parti prospettata 
di istituire un ruolo, che vede caratterizzato da una certa «atipicità» a 
causa del condizionamento del giudizio dell'autorità ecclesiastica che può 
revocare il riconoscimento dell'idoneità in ogni momento2 6 7. L'autore non 
considera nemmeno «facilmente ipotizzabile il passaggio ad altre 
discipline»268. 
A Coppola, invece, sembra positiva tale soluzione per risolvere il 
frangente causato dalla revoca del nullaosta269. L'autore si dimostra anche 
a favore della necessità che lo Stato domandi appositi titoli é l'abi-
litazione, come avviene per le altre materie2 7 0, e sostiene l'esigenza di 
separare l'abilitazione dal certificato ecclesiastico di idoneità, «eludendo 
un indirizzo giurisprudenziale e dottrinale per fermo discutibile»271. 
Negli stessi termini si pronuncia Dalla Torre, che individua nella 
richiesta statale dell'abilitazione il mezzo per salvaguardare «al contempo i 
diritti del docente a una stabilità e ad uno status giuridico eguale a quello 
degli altri docenti, e nello stesso tempo il diritto della Chiesa di poter 
2 6 4 . Cfr. G . FELICIANI, La nuova normativa..., cit., p. 1 0 1 . 
2 6 5 . Cfr. per esempio ivi, p. 1 0 3 nota 5 8 . 
2 6 6 . Cfr. ivi, p. 1 0 4 . 
2 6 7 . Cfr. ivi. 
2 6 8 . Ivi. 
2 6 9 . Cfr. R. COPPOLA, La disciplina dell'insegnamento della religione nel nuovo Ac-
cordo, in «Il Diritto ecclesiastico», 1 9 8 5 , I, pp. 1 5 1 - 1 5 2 . 
2 7 0 . Cfr. ivi, p. 1 5 1 . 
2 7 1 . Ivi, p. 1 5 2 . 
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allontanare dall'insegnamento della religione chi, per motivi dottrinali o 
morali, non possa più assicurare un insegnamento aderente alle esigenze 
cui la normativa in esame vuole ovviare» 2 7 2. Il diritto della Chiesa deve 
essere rispettato, ma senza che il riconoscimento ecclesiastico costituisca 
altro che un presupposto della nomina 2 7 3, la quale spetta all'autorità 
scolastica. 
Anche per Pazzaglia ogni insegnante di religione deve offrire, oltre 
alla conditio sine qua non della dichiarazione d'idoneità, altre garanzie sul 
piano professionale, perché «se la destinazione dell'insegnamento con-
cordatario è quella scolastica, ne consegue che il profilo degli insegnanti 
va ripensato all'interno di tale destinazione»274; in tal modo si può supe-
rare la concezione dell'insegnante dotato di «mandato» con compiti 
ecclesiastici, per sostituirla con la figura di colui che è chiamato a 
«svolgere un intervento di tipo culturale che gli è chiesto a motivo della 
sua competenza specifica»275. 
Nemmeno a Fumagalli Carulli sfugge che «l'introduzione dell'istru-
zione religiosa tra le finalità della scuola pone oggi le basi per la soluzione 
(...) del problema dell'inquadramento dei docenti» 2 7 6. Prospetta la cre-
azione di un ruolo specifico per gli insegnanti di religione, nonostante la 
possibilità della rimozione, che «comporterebbe, se mai, la conseguenza 
per il docente di religione di rimanere in ruolo e di essere destinato ad 
altra materia»277. 
Botta riconosce che la necessità di una adeguata qualificazione pro-
fessionale degli insegnanti di religione conferma «la conquistata 'dignità 
formativa e culturale' dell'insegnamento in questione ed è un effetto ine-
ludibile della collocazione di quest'ultimo 'nel quadro delle finalità della 
scuola'» 2 7 8. Cosicché risulta sovvertita l'opinione dottrinale e giurispru-
2 7 2 . G . DALLA TORRE, L'insegnamento della religione nel Concordalo revisionato, in 
«Il Diritto ecclesiastico», 1 9 8 4 , I, p. 3 9 6 . 
2 7 3 . Cfr. ivi, p. 3 9 4 . 
2 7 4 . L. PAZZAGLIA, L'insegnamento della religione..., cit., p. 1 4 7 . 
2 7 5 . Ivi, p. 1 4 8 . 
2 7 6 . O . FUMAGALLI CARULLI, L'istruzione religiosa nella scuola pubblica..., cit., 
p. 1 1 9 . 
2 7 7 . Ivi, p. 1 2 0 . 
2 7 8 . R . BOTTA, L'ora di religione, cit., p. 6 9 8 . 
L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 4 5 7 
denziale di non considerare l'insegnante di religione cattolica un «docente 
in senso classico» 2 7 9. 
Per l'autore, la natura del riconoscimento diocesano deve essere 
riferita alla sola idoneità ad impartire un insegnamento conforme alla 
dottrina della Chiesa, non tanto alla capacità di esercitare la funzione 
docente. All'autorità ecclesiastica spetta solo giudicare la retta dottrina 
dell'insegnante, coerentemente con la confessionalità dell'insegnamento 
che dovrà impartire280. 
Ma la possibilità della revoca proveniente da un'autorità che non 
coincide con il datore di lavoro, rappresenta per Botta una difficoltà per 
una equiparazione degli insegnanti di religione agli altri docenti 2 8 1. 
Sebbene riconosca che è tutt'altra l'efficacia della revoca odierna rispetto 
a quella prevista dal Concordato lateranense -la quale privava «senz'altro 
(...) della capacità di insegnare»-, osserva che essa, «mentre osterà 
sicuramente alla nomina (...), non potrà invece produrre alcun effetto 
sulla nomina già conferita»282. 
Per Cardia, «la rilevanza civile dell'attestato di idoneità (...) è in 
funzione della capacità [del docente] ad impartire l'insegnamento in 
conformità alla dottrina della Chiesa» 2 8 3. Ma l'autore giunge immediata-
mente da qui a concludere sulla attenuazione della libertà di insegnamento 
-garantita dall'art. 33 Costituzione- ai danni del docente 2 8 4, e sulla im-
2 7 9 . Cfr. ivi, p. 699. 
2 8 0 . Cfr. ivi. 
2 8 1 . Cfr. ivi. 
2 8 2 . Ivi . 
2 8 3 . C. CARDIA, Stato e confessioni religiose..., cit., p. 207. 
2 8 4 . Cfr. ivi. La necessità di impartire un corso di religione cattolica conforme alla 
dottrina della Chiesa non sembra però in grado di coartare la libertà di colui che ha 
scelto di svolgere tale impiego, ben conoscendone la condizione di confessionalità. An-
zitutto, la dottrina cattolica non costituisce in sé costrizione dell'insegnamento, essendo 
un «vero Insegnamento»; la stessa accusa potrebbe essere infatti rivolta a ogni altro in-
segnamento religioso o addirittura ad altre materie scolastiche, il cui sapere è sempre in 
alcun modo delimitato dallo stato dell'arte e dai programmi. Infine, la previsione di la-
sciare alla completa discrezione del docente la definizione del programma e dèi contenuto 
del corso, andrebbe contro alla natura confessionale dell'insegnamento stesso, ai diritti 
degli alunni all'apprendimento, nonché al principio di collaborazione. E in questo senso 
va vista la necessità dell'effetto immediato della revoca, quale atto dovuto, della capacità 
di insegnare religione cattolica. 
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possibilità, a tutt'oggi, di inquadrare gli insegnanti di religione tra i 
docenti di ruolo2 8 5. 
Da parte di alcuni autori la materia in esame è affrontata invece molto 
più radicalmente, per proporre, in definitiva, l'abolizione del rapporto di 
lavoro tra lo Stato e il docente di religione cattolica286. 
CONCLUSIONI 
1. Tra i principi fondati dalla legislazione concordataria, la dottrina si 
è dimostrata quasi unanime nel riconoscere, nell'espressione «continuerà 
ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola...», l'obbligo statale di 
istituire e gestire un insegnamento, affidato alla Chiesa. 
L'unanimità si rompe, invece, di fronte alla curricolarità dell'inse-
gnamento. Appare coerente riconoscere che la nota di materia ordinaria è 
diretta conseguenza dell'«obbligatorietà oggettiva», e che pertanto il corso 
di religione cattolica deve essere dotato di autonomia, di programmi, di 
orari e di libri con gli stessi criteri adottati per le altre materie obbligatorie. 
Nella stessa prospettiva devono essere considerati i problemi della forma 
di espressione del profitto, della qualificazione professionale e dello 
status giuridico degli insegnanti. 
2. La dottrina si è divisa anche sulla «facoltatività soggettiva», in par-
ticolare sul molo e sulla forza da assegnare ad essa. Una parte degli autori 
considera che la possibilità di scelta renda l'insegnamento della religione 
2 8 5 . Cfr. ivi. 
2 8 6 . Per Cimbaio, la retribuzione dovuta agli insegnanti costituirebbe una via di fi-
nanziamento del clero e del laicato cattolico (cfr. G. CIMBALO, Garanzie della libertà..., 
cit., pp. 188-189). Anche Ricca pare tacciare di «finanziazione» della Chiesa cattolica la 
retribuzione del rapporto tra lo Stato e coloro che esercitano una forma di servizio con-
fessionale nelle strutture pubbliche nella convinzione che sia necessario generalizzare il 
principio enunciato in più punti dell'Intesa valdese circa l'assenza di oneri statali per lo 
svolgimento di forme di assistenza spirituale, insegnamento, ecc. (cfr. P. RICCA, L'inte-
sa» tra la Repubblica italiana..., cit., p. 571). La sottrazione dai ruoli scolastici pubbli-
ci, a tutti gli effetti giuridici ed economici, dei docenti di religione, è proposta da Peyrot 
a sgravio dell'onere statale corrispondente. L'autore suggerisce che essi potrebbero rien-
trare, al termine di un regime transitorio, «tra il personale delle diocesi da cui so-
stanzialmente dipendono» (G. PEYROT, Intervento nella tavola rotonda Confessioni reli-
giose e sistema educativo, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1984, p. 42). 
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cattolica materia non facoltativa ma addirittura opzionale, assolutamente 
dipendente dall'utenza. Altri, più coerentemente con il peso assegnato 
all'«obbligatorietà oggettiva», ritengono la facoltatività come imposta 
dalla necessità di rispettare «la libertà di coscienza e la responsabilità 
educativa dei genitori», ma senza che venga meno l'appartenenza della 
materia allo Stato. 
Al termine di questo studio non sembrano comunque ammissibili 
quelle tesi tendenti ad attribuire «piena ed effettiva facoltatività» all'inse-
gnamento in esame, cioè ritenerlo meramente opzionale; esse contrastano 
eccessivamente sia con l'impegno statale di «continuare ad assicurare» lo 
studio della religione cattolica «nel quadro delle finalità della scuola», sia 
con l'apprezzamento che lo Stato offre alla cultura religiosa. 
Ma proprio dall'equilibrio di questi due fattori deriva l'incertezza di 
cui è circondata la disciplina: risulta arduo, all'atto pratico, armonizzare 
un insegnamento facoltativo con altri insegnamenti assolutamente obbli-
gatori. 
3. E' risultata rafforzata in modo particolare la natura confessionale 
dello studio della religione cattolica. Sia la dottrina, sia i programmi 
emanati recentemente, sia le precise disposizioni del Protocollo addizio-
nale e dell'intesa ed . Falcucci-Poletti hanno respinto ogni tentativo di 
ampliare e generalizzare l'oggetto dell'insegnamento, che è stato invece 
individuato nella fides quae creditur. E' possibile che le proposte con-
trarie volessero soddisfare a quella generica necessità di cultura religiosa 
che lo Stato ha individuato nell'Accordo stesso, ma è anche probabile che 
si trattasse di veri e propri tentativi di sottrarre efficacia a ciò che invece si 
è venuto a configurare come un nuovo aspetto del munus docendi della 
Chiesa. 
4 . La rilevanza posseduta dalla materia può essere dedotta anche, e 
forse soprattutto, dal frequente intervento della giurisprudenza, chiamata 
a vagliare la questione da ogni punto di vista relazionato con il principio 
di non discriminazione. Nessun'altra materia concordataria ha protago-
nizzato, in così poco tempo, una contesa giurisprudenziale tanto vasta: la 
sentenza della Corte del 1989 si riferisce infatti alla prima questione di 
costituzionalità riguardo alla legge n. 121/85 di diretta derivazione 
concordataria. 
BIBLIOGRAFIA 
F. E. ADAMI, Brevi note sullo status giuridico dell'insegnante di religione, in 
«Studi di diritto ecclesiastico in tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 
1987, pp. 79-105; E. AGAZZI, Come trovare materie alternative a chi rinuncia. In 
classe dovranno essere offerte opzioni di grande rilevanza culturale, in «Corriere della 
Sera», 26 febbraio 1986; R. BACCARI, La religione cattolica da religione dello Stato a 
patrimonio del popolo, in «Il Diritto ecclesiastico», 1987,1, pp.13-24; P. BELLINI, 
Considerazioni critiche sull'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pub-
bliche, in «Giurisprudenza costituzionale», 1987,1, 395-415; R. BERTOLINO, Diritto 
di scelta dell'insegnamento della religione cattolica, divieto di discriminazioni e ora 
alternativa nel sistema scolastico italiano dopo gli accordi con le Chiese, in «Il Diritto 
ecclesiastico», 1988,1, pp. 12-37; ID., L'insegnamento della religione nella scuola 
pubblica, in «Las relaciones entre la Iglesia y el Estado. Estudios en memoria del pro-
fesor Pedro Lombardia», Madrid 1989, pp. 675-687; ID., Laicità della scuola e inse-
gnamento della religione nella società civile italiana dopo gli Accordi di Villa Madama, 
in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1984, pp. 3-27; R. BOTTA, L'ora di 
religione, in «Las relaciones entre la Iglesia y el Estado. Estudios en memoria del 
profesor Pedro Lombardia», Madrid 1989, pp. 689-700; E. CAMASSA AUREA, L'inse-
gnamento della religione nel Trentino-Alto Adige fra Costituzione, Concordato ed 
autonomie regionali speciali, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1988, pp. 
143-153; C. CARDIA, Nuovi profili nei rapporti tra società civile e società religiosa: 
l'esperienza del 1988, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1988, pp. 261-
300; ID., Stato e confessioni religiose. Il regime pattizio, Bologna 1988; G. CÍMBA-
LO, Garanzie della libertà d'insegnamento della religione nella scuola pubblica tra 
Concordato e Intesa con la Tavola Valdese, in «Concordato e Costituzione. Gli accordi 
del 1984 tra Italia e S. Sede», a c. di S. Ferrari, Bologna 1985, pp. 179-195; ID., 
Profili di legittimità della normativa sull'insegnamento della religione cattolica nella 
scuola pubblica, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1986, pp. 51-75; LA 
CIVILTÀ CATTOLICA, L'insegnamento della religione nella scuola è costituzionale, in 
«La Civiltà cattolica», 1989, II, pp. 209-221; N. COLAIANNI, Le intese senza legge, 
in «Il Tetto», 1986, pp. 11-21; ID., Religione cattolica e attività «alternative» a scuo-
la: l'ora della discriminazione, in «Il Foro italiano», 1987,1,2496-2507; P. COLELLA, 
Il dissenso di un cattolico critico, in «Stato e scuola oggi: l'opinione laica», a c. della 
Fnism - Federazione Nazionale Insegnanti, Napoli 1986, pp. 135-136; M. CONDO-
RELLI, «Scherz und Ernst» sul nuovo Concordato, in «Il Diritto ecclesiastico», 1984, 
I, pp. 363-377; R. COPPOLA, // nuovo accordo tra Italia e Santa Sede a tre anni dalla 
firma, in «Estudios canónicos en homenaje al prof. D. Lamberto de Echevarría», 
Salamanca 1988, pp. 475-500; ID., La disciplina dell'insegnamento della religione nel 
nuovo Accordo, in «Il Diritto ecclesiastico», 1985,1, pp. 140-152; G. DALLA TORRE, 
Annotazioni minime sull'ascesa e il declino dello Stato laico, in I diritti della persona 
umana e la libertà religiosa. Atti del V Colloquio giuridico (8-10 marzo 1984), Roma 
L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 461 
1985, pp. 525-531; 1D., Educazione. Scuola cattolica & Concordato, in «Studi 
cattolici», 331 (1988), pp. 579-585; ID., Gli equivoci di una sentenza, in «Avvenire», 
26 luglio 1987; ID., / / Concordato e la scuola cattolica, in «Quaderni di Iustitia», 37 
(1986), pp. 205-230; ID., Il fattore religioso nella Costituzione, Torino 1988; ID. , / / 
riconoscimento della «ora di religione» nell'insegnamento della scuola pubblica, in «La 
revisione del Concordato», a c. di G. Dalla Torre, Città del Vaticano 1985, pp. 137-
140; ID., Istruzione religiosa, in «Novissimo Digesto Italiano», Appendice, IV, Tori-
no 1983, pp. 527-534; ID., Istruzione. La religione nelle scuole, in «Studi cattolici», 
283 (1984), pp. 525-527; ID., L'insegnamento della religione nel Concordato revisio-
nato, in «Il Diritto ecclesiastico», 1984, I, pp. 379-405; ID., La nuova disciplina 
giuridica dell'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, in «Studi di 
diritto ecclesiastico in tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, pp. 3-
42; ID., La riforma della legislazione ecclesiastica: lesti e documenti per una ricostru-
zione storica, Bologna 1985; ID., Secolarizzazione e diritto ecclesiastico. Un'analisi 
attraverso il 1986, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1986, pp. 253-296; 
ID., Temi istituzionali. Novità del Concordato, in «Studi cattolici», 277 (1984), pp. 
203-205; ID., Valore, significato ed attese alla luce della nuova disciplina, in «L'Os-
servatore Romano», 4 giugno 1985; G. DE ROSA, L'insegnamento della religione un 
pericolo per la laicità della scuola?, in «La Civiltà cattolica», 1986,1, pp. 382-392; G. 
FELICIANI, Insegnamento della religione cattolica e finalità della scuola. Profili 
giuridici, in «Aggiornamenti sociali», 1988, 3, pp. 175-188; ID., L'insegnamento 
della religione. Problemi di attuazione della nuova normativa, in «Aggiornamenti 
sociali», 1986,11, pp. 701-712; ID., La nuova normativa dell'insegnamento della reli-
gione nelle scuole pubbliche, in «Aggiornamenti sociali», 1986, 2, pp. 89-106; A. e 
M. FINOCCHIARO, Riforma del diritto di famiglia, I, Milano 1975; ID., Diritto eccle-
siastico, Bologna 1988; F. FROIO, Chi non fa religione può andare a casa, in «Cor-
riere della Sera», 28 febbraio 1990; O. FUMAGALLI CARULLI, Educazione, istruzione 
e cultura: l'istruzione religiosa nella scuola pubblica, in «Quaderni di Iustitia», 37 
(1986), pp. 189-203; ID., Insegnamento della religione nella scuola pubblica e libertà 
religiosa: l'esperienza italiana nella revisione del Concordato, in «Persona y Derecho», 
6 (1979), pp. 313-348; ID., L'istruzione religiosa nella scuola pubblica: principi gene-
rali e prospettive di attuazione, in «Studi di diritto ecclesiastico in tema di inse-
gnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, pp. 109-121; S. GHERRO, Sul diritto di 
scegliere l'insegnamento della religione cattolica, in «Studi di diritto ecclesiastico in 
tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, pp. 125-143; C. GHIDELLI, 
Intervento alla tavola rotonda Confessioni religiose e sistema educativo, in «Quaderni 
di diritto e politica ecclesiastica», 1984, pp. 29-72; G. GIACOBBE, Libertà di edu-
cazione, diritti del minore, potestà dei genitori nel nuovo diritto di famiglia, in 
«Iustitia», 1982, pp. 103-171; GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai sacerdoti della diocesi 
di Roma (5 marzo 1981), in «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», IV, 1, (1981), pp. 
627-632; ID., Discorso al congresso dell'UCIIM, in «Insegnamenti di Giovanni Paolo 
II», Vili , 1 (1985), pp. 124-128; ID., Discorso all'Angelus (23 settembre 1984), in 
«Insegnamenti di Giovanni Paolo II», VII, 2 (1984), p. 660; ID., Discorso all'as-
semblea straordinaria dell'episcopato italiano (25 ottobre 1984), in «Insegnamenti di 
Giovanni Paolo li», VII, 2 (1984), pp. 1025-1033; ID., Lettera al card. Ugo Poletti 
(insegnamento della religione cattolica nella scuola statale), in «Il Diritto eccle-
462 STEFANO BARGIONI 
siastico», 1985, II, pp. 639-641; L. GUERZONI, Potere dei genitori, educazione reli-
giosa e libertà religiosa del minore, in «Città & Regione», 1977, 7, pp. 164-187; S. 
LANDOLFI, Educazione familiare e libertà religiosa del minore, in «Il Diritto eccle-
siastico», 1961, I, pp. 126-149; S. LARICCIA, Diritto Ecclesiastico, Padova 1986; 
ID., / / dibattito su scuola, insegnamento, istruzione nei rapporti tra Stato e confessioni 
religiose. Bibliografìa (1985-86), in «Il Diritto ecclesiastico», 1986,1, pp. 370-392; 
ID., L'insegnamento della religione nella scuola elementare, in «Scritti in onore di Pio 
Fedele», II, a c. di G. Barberini, Perugia 1984, pp. 931-944; ID., L'insegnamento della 
religione tra concordato e legislazione unilaterale dello stato, in «Il Diritto ecclesia-
stico», 1983,1, pp. 3-37; G. LONG, Le intese con l'Unione Avventista e la Assemblee 
di Dio, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1987, pp. 119-135; F. MAR-
GIOTTA BROGLIO, Ora di religione e libertà dei figli, in «Corriere della Sera», 3 gen-
naio 1986; S. MAZZA, Ora di religione, Tar fermo a tre anni fa, in «Avvenire», 31 
marzo 1990; L. PAZZAGLIA, L'insegnamento della religione nella scuola di Stato, in 
«Concordato 1984: premesse e prospettive (convegno di studio - Arezzo, 24-26 
gennaio 1985)», a c. di A. Brilli, Urbino 1985, pp. 141-154; G. PEYROT, Intervento 
alla tavola rotonda Confessioni religiose e sistema educativo, in «Quaderni di diritto e 
politica ecclesiastica», 1984, pp. 29-72; P. PICOZZA, Osservazioni sullo stato giuridi-
co degli insegnanti di religione, in «Annali della facoltà di Giurisprudenza dell'Uni-
versità di Macerata in onore di Attilio Moroni», nuova serie, voi. 5, t. 1, Milano 
1982, pp. 427-436; V. PLUMITALLO, L'istruzione religiosa: un istituto di collega-
mento per la famiglia, in «Il Diritto ecclesiastico», 1987,1, pp. 988-1009; A. RICCA-
DONNA, L'insegnamento della religione secondo le tradizioni dell'Alto Adige, in «Studi 
di diritto ecclesiastico in tema di insegnamento», a c. di S. Gherro, Padova 1987, pp. 
167-195; P. RICCA, L'«Intesa» tra la Repubblica italiana e le Chiese rappresentate 
dalla Tavola Valdese, in «I diritti fondamentali della persona umana e la libertà di 
religione. Atti del V Colloquio giuridico (8-10 marzo 1984)», Roma 1985, pp. 567-
574; R. RIZ, Nuovo Concordato ed insegnamento della Religione Cattolica: profili 
giuridici e legislativi, in «Apollinaris», 60 (1987), pp. 151-161; P. SCOPPOLA, 
Intervento alla tavola rotonda Confessioni religiose e sistema educativo, in «Quaderni 
di diritto e politica ecclesiastica», 1984, pp. 29-72; G. SPINI, / laici dicano «no», in 
«Corriere della Sera», 11 gennaio 1986; A. TALAMANCA, L'insegnamento della reli-
gione tra Accordo di revisione concordataria e riforma della scuola, in «Scritti in onore 
di Pio Fedele», II, a c. di G. Barberini, Perugia 1984, pp. 959-974; A. ZANOTTI, 
L'insegnamento della religione nelle «zone di confine» alla luce della recente normativa 
concordataria, in «Quaderni di diritto e politica ecclesiastica», 1986, pp. 77-98. 
INDICE DELLA TESI 
I N T R O D U Z I O N E . P R I M A P A R T E . L A F O R M A Z I O N E D E L L A D I S C I P L I N A G I U R I D I C A 
D E L L T N S E G N A M E N T O D E L L A R E L I G I O N E N E L L A S C U O L A P U B B L I C A E I L D I B A T T I T O 
A T T U A L E . C A P I T O L O I: L ' I N S E G N A M E N T O R E L I G I O S O D A L C O N C O R D A T O D E L 1 9 2 9 
F I N O A L L A R I F O R M A D E L L A L E G I S L A Z I O N E E C C L E S I A S T I C A . A , Profilo dell'insegna-
mento di religione cattolica in base al Concordato del 1929: cenni. 1 . L'art. 36 del 
Concordato lateranense. 2 . // sistema dell'esonero. B . L'insegnamento di religione nei 
lavori dell'Assemblea Costituente. C . La revisione del Concordato attraverso le bozze 
di modificazione, con particolare riferimento all'insegnamento della religione cattolica 
nelle scuole pubbliche. 1 . Premesse storiche della revisione. 2. Tentativi di riforme 
costituzionali e di abbandono del regime pattizio. 3. / lavori della commissione unila-
terale. 4 . Decisioni della Corte Costituzionale. 5. Le trattative per la nuova legisla-
zione concordataria. 6. Evoluzione di alcuni aspetti lungo l'iter di revisione. 7. La 
parlamentarizzazione delle trattative. 8. // nuovo concetto di insegnamento della reli-
gione cattolica. 9 . / / dibattito intorno alla disciplina. D . Aspetti fondamentali della 
nuova disciplina concordataria dell'insegnamento della religione cattolica. 1 . / / nuovo 
titolo. 2. «Continuerà ad assicurare». 3. Maggiore garanzia della libertà religiosa. 4 . La 
direttiva di non discriminazione. 5. Omogeneità della normativa. 6. Apertura ad una 
successiva intesa tra Conferenza episcopale italiana e Ministero della pubblica istru-
zione. 7. Rispetto della normativa particolare delle «zone di confine». 8. Insegnanti di 
scuole primarie. 9. Armonizzazione costituzionale, armonizzazione conciliare e coeren-
za con la nuova codificazione canonica. E . Principi del testo concordatario vigente e 
loro connessione con la disciplina dell'insegnamento religioso. 1 . Senso positivo della 
libertà religiosa. 2. Il principio di volontarietà. 3. / / principio ai collaborazione. 4 . 
Rafforzamento del principio di bilateralità. F . L'insegnamento religioso nelle Intese ex 
art. 8 Costituzione tra lo Stato e le confessioni religiose. 1 . Le Intese tra Stato e 
confessioni religiose di minoranza. 2. L'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche 
dopo le Intese tra Stato e confessioni religiose. 3. Pluralità di fonti e problemi della 
loro gerarchia. C A P I T O L O II : I L D J B A T T I T O P O L I T I C O I N T O R N O A L L ' I N S E G N A M E N T O 
D E L L A R E L I G I O N E C A T T O L I C A D O P O L A F I R M A D E G L I A C C O R D I . A . Introduzione. 
B . L'attuazione della disciplina concordataria dell'insegnamento della religione cattolica: 
l'intesa ex punto 5 leu. b) del protocollo addizionale. 1 . L'intesa ed. Falcucci-Poletti. 
2. Il contenuto dell'intesa. C . Le reazioni politiche. 1 . Difficoltà nell'attuazione dell'in-
tesa. 2. Origine delle problematiche connesse con il principio di non discriminazione. 
D . Le decisioni della giurisprudenza e le circolari ministeriali. 1 . Le sentenze del Tar 
del Lazio n. 198 del 30 giugno 1986 e del Consiglio di Stato n. 2826 dell'I 1 luglio 
1986. 2. Le decisioni del Tar del Lazio n. 1274 del 17 luglio 1987, del Consiglio di 
Stato n. 579 del 28 agosto 1987 e n. 1006 del 30 agosto 1988. 3. La sentenza della 
Corte Costituzionale n. 203 del 12 aprile 1989. 4 . La sentenza del Tar del Lazio del 27 
febbraio 1990. E . Alcune manifestazioni dell'opinione pubblica. 1 . La scelta di genitori 
e alunni. 2. Significalo dei dati statistici. S E C O N D A P A R T E : L ' I N S E G N A M E N T O D E L L A 
R E L I G I O N E C A T T O L I C A N E L L A D O T T R I N A , N E L L A G I U R I S P R U D E N Z A E N E L M A G I -
464 STEFANO BARGIONI 
S T E R O E C C L E S I A S T I C O . C A P I T O L O in: A S P E T T I O G G E T T I V I D E L L ' I N S E G N A M E N T O 
D E L L A R E L I G I O N E C A T T O L I C A . A . Natura dell'insegnamento della religione cattolica. 
1. Obbligatorietà oggettiva. 2. Facoltatività soggettiva. 3. Posizioni dottrinali erronee 
sulla facoltatività soggettiva. B . Oggetto dell'insegnamento della religione cattolica. 1. 
La natura confessionale nella dottrina. 2. La natura confessionale negli insegnamenti 
del Pontefice. 3. La natura confessionale nella giurisprudenza. 4. Diritto alla confessio-
nalità e principio di collaborazione. 5. Conseguenze della confessionalità. C. Finalità e 
modalità dell'insegnamento della religione cattolica. 1. Dottrina intorno alla colloca-
zione dell'insegnamento religioso cattolico nel quadro delle finalità della scuola. 2. 
Significato dell'inserimento dell'insegnamento della religione cattolica nel quadro delle 
finalità della scuola. 3. Modalità dell'insegnamento della religione cattolica. D . L'inse-
gnamento della religione nelle «zone di confine». 1. Brevi cenni di storia dell'insegna-
mento della religione cattolica nelle «zone di confine». 2. La discussione politica e le 
posizioni dottrinali. C A P I T O L O I V : A S P E T T I S O G G E T T I V I D E L L ' I N S E G N A M E N T O 
D E L L A R E L I G I O N E C A T T O L I C A . A . Età minima per la scelta personale. 1. La le-
gislazione attuale. 2. Fonti e criteri generali. 3. Dottrina favorevole all'abbassamento 
del limite di età. 4. Dottrina contraria. 5. Commenti. B . Esigenze di non discrimi-
nazione: collocazione oraria e durata dell'orario scolastico. l.It principio di uguaglianza 
del tempo scuola. 2. Dottrina e giurisprudenza favorevoli alla collocazione dell'insegna-
mento della religione cattolica fuori dall'orario ordinario. 3. Dottrina e giurisprudenza 
contrarie. 4. L'art. 9, 3g comma, della legge n. 449/84. C. Segue: Frequenza di una 
disciplina alternativa e permanenza nella scuola. 1. La dottrina. 2. La giurisprudenza. 
D . Segue: La valutazione del profìtto e i criteri per la formazione delle classi. 1. Le 
posizioni dottrinali. 2. La formazione delle classi. E . Segue: Obbligo della scelta e 
reiterabilità durante l'anno scolastico. 1. Premesse. 2. Posizioni dottrinali. 3. Alcune 
considerazioni. F . Stato giuridico e qualificazione professionale degli insegnanti. 1. La 
normativa vigente. 2. L'«atipicità» dello status giuridico. 3. Le innovazioni apportate 
dall'Accordo e dall'intesa. 4. La dottrina più recente. C O N C L U S I O N I . D O C U M E N T I . 1. 
Testi a fronte del Concordato del 1929 e della bozza di revisione della «Commissione 
Gonella». 2. Testi a fronte delle bozze di revisione e del testo definitivo dell'Accordo. 
3. Testi a fronte delle intese tra lo Stato e le confessioni di minoranza 4. Testo dell'in-
tesa sull'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie 
di ogni ordine e grado, firmata il 14 dicembre 1985. 5. Dati statistici della scelta di 
genitori e alunni per l'anno scolastico 1986/87.6. Dati statistici della scelta di genitori 
e alunni per l'anno scolastico 1987/88. 7. Tavola cronologica. B I B L I O G R A F I A . Autori. 
Documenti. I N D I C E D E G L I A U T O R I . 
